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La prudenza, arte di vivere, s’acquista più co- 
gli esempi, che non coi precetti, perchè questi sono 
lunghi e freddi, quelli brevi ed efficaci: la storia 
vàie per cento filosofie. Era dessa tenuta in pregio an- 
che dagli antichi. Come già venne osservato da alti i, 
Alessandro Severo, negli implicati negozj di stato 
consigliavasi con personaggi versati nella storia. 
Basilio imperatore confortava il figliuolo Leone a 
studiarla. Catone il censore colla storia educava 
suo figlio. Cicerone chiama fanciullo chi non co- 
nosce ciò che avvenne prima del suo nascere, e 
con molta verità definisce la storia: Testis tempo- 
rum 3 lux veritatiSj vita tnemoriaej magistra vitae * 
nuntia vetustatis. Plutarco e Polibio non sapevano 
quali’ altra lettura fosse più della storia acconcia 
a formare un’anima grande e virtuosa» Plinio trova 
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clic la storia diletta, qualunque siane lo stile: Ili- 
storia quoquo modo scripta 3 dclectaL Gli immensi 
vantaggi poi che gli studj storici apportano alla 
coltura deirintelletto ed alla saviezza dei costumi, 
indussero a' nostri giorni i più illuminati governi 
d’Europa a magnificamente proteggerli e favorirli, 
come vedremo. 

Danimarca. — DaW Annotatore Piemontese (fasci- 
colo dello scorso novembre) rileviamo clic nella Da- 
nimarca gli studj di storia patria sono tenuti in 
grande onore e vigorosamente vi fioriscono. Nelle 
sale del Cristianborg a Copenaghen da treni* anni 
si vanno ragunando preziose antichità scandinave. 
Serviranno a fissare certi punti tanto controversi 
sulla storia dell’America e delle regioni settentrio- 
nali. Già si pubblicarono in varj volumi i Mss. della 
letteratura settentrionale nelle due lingue danese e 
latina, tra i quali l’istoria dei re di Norvegia da 
Magnus il Buono fino a Magnus Erlingson. La re- 
gia società degli antiquarj del Nord sta pure rischia- 
rando l’istoria antica ed oscura del Groenland. Si 
aspetta dai dotti con impazienza la pubblicazione 
delle Antiquitates Americanae „ raccolta di notizie 
estratte dai Mss. scandinavi relativi ai viaggi fatti 
appunto dagli scandinavi dal X al XIA£ secolo per 
la scoperta dell’America del Nord. La stessa società 
pubblica inoltre un giornale puramente archeolo- 
gico, il cui titolo è: Nordisk tidsskrift for oldjrn- 
dighed. Fra i membri della società suddetta han* 
novi parecchi sovrani'( quello di Danimarca sem- 
pre alla testa coi principi reali ) e principi svedesi 
e tedeschi, e dotti delle primarie città europee. 
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Russia. — Fino (lall'anno 1829 l’accadeiuia im- 
periale delie scienze di Russia aveva istituita una 
spedizione archeografica sotto la direzione del si- 
gnor Stroieff, alfine di visitare le antiche bibliote- 
che e gli archivj delia Russia, e di estrarne, od al- 
meno far conoscere, i materiali che potrebbero som- 
ministrare per tutti i rami della storia nazionale. 
Ecco i Frutti di quella spedizione: quattro grossi 
volumi in foglio, contenenti copie di documenti 
storici-giuridici, che servono a sparger lume sugli 
avvenimenti storici , sulla legislazione, ecc. ecc. del- 
l’antica Russia dal 1 4^3 al 1705. Questi documenti 
sono più di seicento, la maggior parte sconosciuti, 
e possono per conseguenza dirsi un vero tesoro. 
Cinque grandi portafogli, contenenti materiali per 
la letteratura slava, ed un sesto materiali biblio- 
grafici e calcografici; i primi disposti in ordine 
alfabetico, i secondi in ordine cronologico. Un car- 
tone contenente una collezione di documenti giu- 
ridici di tutti i generi dei secoli XY, XYI e XVII. 
Essi sono circa cento, ed offrono una risorsa im- 
portante per la storia comparata della giurispru- 
denza. Altri portafogli contengono materiali storici 
e statistici sulla Russia settentrionale , croniche 
sulla Siberia, diverse tradizioni storiche e viaggi. 

Germania. — La più importante fra tutte le 
società storiche di Lamagna è quella di Franco- 
fort, che ha per iscopo la pubblicazione de’ mate- 
riali per la. storia di quel paese nel medio evo. 
Viene diretta dall’attivo archivista Pertz d’Annover, 
e dal bibliotecario Boehmer; quest’ultimo ha già 
resi importanti servigi alla scienza. Brandeburgo non 
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ha «ancora società storiche; i signori Raumur e Le- 
debhur tentarono invano di fondarne una. Coi loro 
scritti fanno però assai più che intiere società; 
il primo ha apparecchiato l’opera: Re gesta histo - 
riae Brandenburgensisj Valtro va rovistando gli archi?) 
della Prussia. La società per la storia della Pome- 
rania e pei documenti dell’età di mezzo che le 
sono relativi, comprende nelle sue indagini il Nord 
della Scandinavia ed i paesi slavi. Ella pubblicò 
«n Stettino il risultato de’ suoi lavori, sotto il titolo 
di Stndj Baltici . La società Turingia-Sassone pub- 
blica i suoi lavori in un giornale trimestrale, l«i 
cui direzione è affidata al dottore Fortman. La 
società per la storia e le antichità della Vestfalia 
mandò alla luce importanti documenti, dovuti in 
gran parte al dottor 'Vigaud. Il consigliere e conte 
di Reisach di Coblenza, il dottor Linde ed il si- 
gnor Lacomblet progettarono la fondazione d’una 
società per la storia delle provincie Renane. La 
Slesia non ha ancora società storica a noi cono- 
sciuta. Il professore Stenzel, autore d’un’eccellente 
storia prussiana, pubblicò documenti antichi spet- 
tanti a quella provincia. L’Austria conta poche società 
storiche; nulla fece il governo, assai poco la nazione. 
Merita qualche riguardo la società boema, residente 
a Praga. Il sig. Palacky pubblicò alcune croniche 
della Boemia ed una storia di quel paese, lavoro 
di lunga lena. Ilormazr ed il conte Mailath pub- 
blicarono alcuni dotti lavori. Quest’ultimo è noto 
per la sua storia dell’Ungheria; pubblicò recente- 
mente il primo volume d’ una storia d’ Austria. 
Qualche società vanta la Baviera: l’accademia reale 
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di Monaco Ita una sessione per ia storia. La società 
elei circolo di Rezat soffrì assai dopo la morte di 
Feierbacli suo fondatore. La società per la storia 
e le antichità dell’ Alto Meno pubblicò eccellenti 
ricerche per la storia di quel circolo. La Baviera 
s’onora di molti storici di grido, tra i quali Frei- 
herg, l’archivista reale Wurstand, Pfisler e Dollinger. 
Il sig. Aufsert di Norimberga tentò concentrare in 
un’unica associazione le numerose società storiche di 
Lamagna; finora non vi riuscì, ma non ne perdette del 
tutto la speranza. Quel dotto estrae dagli archivi 
importanti notizie pe’tempi di mezzo, che pure sono 
i tempi della virtù sconosciuta. Una novella società 
storica venne fondata nel reame d’Annover; ella 
pubblica i suoi lavori negli archivj per la storia 
d’Annover e di Brunswich. Nel gran ducato di Ba- 
den trovasi una società storica che porta per ti- 
tolo : Società degli Ornici della Storia. Un’ altra 
società, fondata da certo Vilhelm, curato, trovasi 
a' Sintzheim. Un’altra società storica esiste nei 
granducato di Nassau. Di fresco si istituirono so- 
cietà storiche ad Assia-Darmstadt e ad Assia-Cassel. 
Quella di Meckiemburg ha per segretario il dot- 
tore Riseli. 

Inghilterra. — Da lungo tempo, e principal- 
mente daU’incominciare del presente secolo, l’Inghil- 
terra ha compreso tutto il profitto ch’ella poteva 
trarre dalla sua ricchezza di documenti storici. 
Nell’anno 1800 una commissione speciale fu inca- 
ricata dalla camera dei comuni di fare una minuta 
ricerca sullo stato de’ pubblici archivj' del regno, 
ed il re nominò una commissione, incaricata di 
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trovare i mezzi per rimediare ai mali indicati dalla 
camera dei comuni. La commissione presentemente 
in funzione e che conta nel suo seno farci vescovo 
di Cantorbery ed i lordi Melburne, Althorp, Brou- 
gham ecc. , è stata nominata nel 1 83 1 ; venne in- 
vestila d’estesissimi poteri ed autorizzata a disporre 
d’un milione di lire. Questa commissione ha di 
già fatto stampare 74 volumi, contenenti documenti 
della più alta importanza per la storia dell’Inghil- 
terra. Non contenta di aver diffusa, in numero di 

/ 

3 oo,ooo esemplari, nei tre regni una serie di qui- 
stioni che supplica gli scienziati di sciogliere, la 
commissione degli archivj si è anche diretta ai 
dotti della Francia, per sollecitare nell’ interesse 
delle due nazioni la loro cooperazione al monu- 
mento ch’ella sta innalzando. In questo indirizzo 
la commissione, dopo aver resa giustizia ai Baluze, 
ai Duchesne, ai Dticange, fa notare con ragione 
che la storia d’Inghilterra è talmente connessa con 
quella di Francia, che i lavori intrapresi perl’una 
debbono necessariamente spandere gran luce sul- 
l’altra. Entrando quindi più specialmente in mate- 
ria, ella chiede che se si venissero a scoprire cro- 
niche, annali, storie, ecc., le si facciano conoscere, 
unendovi tutte le particolarità 'che si riferiscono 
al Ms., come la sua data, la sua età, ecc. Ella 
sollecita altresì dettagli intorno- a tutte le carte 
. inglesi od anglo-sassoni; intorno alle storie generali 
e particolari della Scozia , dell’Irlanda e del paese 
di Galles; alle leggi, agli statuti dell’Inghilterra; 
alle vite dei santi inglesi o d’altri personaggi no- 
tabili ; finalmente intorno a tutto quello che può 
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entrare nel piano de* suoi lavori, lo scopo dei 
quali è un Corpus historicum * formato sul modello 
degli Historicns des Gaules. Due cose principalmente 
eccitano inoltre l’interesse della commissione: la 
prima di sapere fino a qual punto si sia messo 
ad esecuzione il decreto della convenzione nazio- 

t 

naie che ingiungeva la distruzione di tutti i do- 
cumenti che si riferivano alla dominazione degli 
inglesi in Francia; la seconda di sapere se esi- 
stano ancora in mano di particolari, o negli ar- 
chivj e biblioteche pubbliche cartolari, registri o 
documenti stralciali, che si suppone essere siati 
- raccolti dai preti cattolici al tempo della riforma, 
e trasportati nelle abbazie di Francia e di Fian- 
dra, sotto la giurisdizione delle quali comprende- 
vansi i priorati posti in Inghilterra. A tutto questo 
va unita una lista esattissima di tali stabilimenti, 
e quella delle collezioni generali stampate fino a 
questo giorno, relativamente alla storia d’Inghilterra. 
A compimento di quanto abbiamo detto , pub- 
blicheremo una nota, recentemente speditaci da 
dotta e gentil persona ; in essa accennansi le 
principali opere relative alla storia nazionale d’In- 
ghilterra, pubblicate la più parte dalla Record 3 s 
Commissione e poi i principali istituti storici dei 
tre regni. Eccola: 

The history of thè conquest of lreland s an an glo- 
ri or /n. poemon puhlished hy Francisque Michel. Lon- 
don: William Pickering, post. 8. — CharlemagnCe 
an anglo-norman poem of thè twelfth century 3 
w>ith an introduction and notes by Francisque Mi- 
chel. London: W. Pickering, post. 8.° — Tristan : 
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lìccueil de ce qui reste des pocmes relati/s à ses averi - 
tures cotti posés en A nglo-normand 3 cn Francois et 
en grec dans Ics XII .* et XIII* siècles. Londres, G. 
Pickering, deux voluines in-8.° — Records coni - 
mission of England. Anglic. hist. Corpus 3 ed . ìlenr. 
Patrie custos rotul. in turri Londin. asservat. (non- 
dum luci edit.) — Anglo-Sax. et Norman. Leges 
et Statuto j ed. Benjam. Thorpe (adirne, inedit.) — 
Rjmeri: Feeder a et convendones , contili, à Josepho 
Hevenson. 

Inter alios viros doctos qui edidonein susceperunt 
documentorum 3 tam historicorum quatti diploma- 
ticorunij numerantur Thomas Duffus Hardy 3 sir 
Harris Nicholas 3 Joseph Hunter 3 sir Francis Pai- 
grave 3 etc. etc . et prò scoda 3 Thomas Thomson. 
Est quoque Londoniiv historica queedam societas y 
cui secretarius John Holmes s et vice-prcesidens Jo- 
seph Stevenson. Constituta fuit ad puhlicandum cum 
majori cura historice anglicana ? scriptores varios qui 
jani proderuntj aut qui inediti in hibliolhecis pulii - 
cis seu privatis latentur. Nunc sub ejus predo Bcedce 
r venerabili hist. eccles. gentis anglorum nec non et 
nennius ad compledonem progrediuntur. In Du- 
nelmensi civitate (Durham) est quoque ejusdem ge- 
neris societas 3 cui nomen Surtees Club. Ed ini si - 
militer sunt duce quas vulgo dicunt : Bannatyne et 
Abbottsford Clubs. Glasguce tandem est una cui 
no tneti Maitland Club. 

Francia.' — Nell’anno i833, Guizot, ministro 
della pubblica istruzione, formò il progetto d’una 
raccolta generale di tutti i materiali interessanti 
ed inediti della storia di Francia. Dietro sua 
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domanda le camere decretarono una somma straor- 
dinaria per l’esecuzione duna così bella ed utile 
intrapresa; la pubblicazione incominciata per le 
sue cure e sotto i suoi auspicj, prosegue celere- 
mente, grazie allo zelo ed a’ lumi del suo succes- 
sore. Di quella raccolta, già stampata per ordine 
del re, vennero in luce dieci volumi. Eccone i 
titoli: 

Négociations relative s à la succession d'Espagnc 
so us Louis XIV y ou correspondanceSj mémoires et 
actes diplomatiqucs concernant les prétentions et 
Vavénenient de la maison de Bourbon au tróne d’E- 
spagnej aceompagnés d*un texte historique et pré- 
cédés d'une introduction par M. Mignctj mentire 
de ri usti tut j conseiller d’étatj garde des archives des 
qffaires ètrangeres. Paris, imprimerle royale, 1 835, 
2 voi. in-4.° — Journal des états généraux tenus 
à Tours eri 1 484 sous règne de Charles Vlll 3 
redige eri latin par Jehan Masselirij député dii bail- 
lage de Rouerij publié et traduit polir la premiere 
fois sur les manuscrits inédits de la bibliolheque du 
roi par A . Bernier* avocai à la cour royale de 
Paris. Paris, imprimerle royale, 1 835, 1 voi. in-4-° — 
Mémoires militaires relati/s à la succession de VEspa- 
gne sous Louis XIV , extraits de la correspondance 
de la cour des états généraux par le lieutenant gé- 
néral de Vault 3 directeur du dépot 'de la guerre y 
mort eri 1790; revus, publiés et précédes Aune in - 
troduction par le lieutenant général Pelei 3 député 
de la Haute- Garonnej directeur général du dépot 
de la guerre. Paris, imprimerle royale, i835, i836, 
2 voi. in-4. 0 — Ouvrages inédits d* Abélard ponr 
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servir à Vhistoire de la phitosophie scholastique en 
F rance , publié par M. Victor Cousi n. Paris , im- 
primerle royale, i836, i voi. in-4. 0 — Procès-vcr - 
baux dcs séances da conseil de rcgence du roi Char- 
les Vili 3 pendant les mois rlaoiìt 1 4^4 à janvier 
1 485 , publiés d’apres les manuscrits de la biblio- 
filo q ue royale , par A. Bernier , avocat à la cour 
royale de Paris . Paris, imprimerle royale, i836, 
1 voi. in-4. 0 — Chronique des ducs de Norman- 
dia 3 par Benoitj troupe re Anglo-Normand du 1 a. e sie- 
de „ publiée pour la première fois 3 d'après un ma- 
nuscrit du musée britaniquc 3 par Francisque Michel 3 
tome premier in-/\.° Paris, imprimerle royale, 1 836, 
1 voi. in-4. 0 — Ilistoire de la croisade contre les 
hérétiques albigeois 3 ècrite en vers provenqaux par 
un poète contempo rainj traduite et publiée par M. 
C. Fattrielj membro de V Institut de Frane e 3 profes - 
seur à la facultè des lettres . Paris, imprimerie ro- 
yale, 1837, 1 voi. in-4. 0 — Paris sous Philippe 
le Bely A après des documens originaux 3 notamment 
d’aprèsiin manuscrit contenant le róle de la taille 
imposée sur les habitants de Paris en 1292, publié 
pour la première fois par H. Géraud 3 élèvo de Vécole 
des Chartes. Paris, imprimerie de G. Crapelet, 1837, 
i voi. in-4. 0 

Due rapporti interessanti vennero recentemente 
presentati airislituto storico, l’uno dal sig. Cham- 
pollion-Figeac sullo stato de’ lavori storici, eseguiti 
ai primi di gennajo del 1837, nella sessione dei 
Mss. della biblioteca reale; l’altro dal signor Va- 
rili intorno agli archivi della città di Reirns. Lo 
spoglio delle collezioni di documenti storici diede 
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un risultato ili* 121,000 pezzi, die vennero clussi- 
ficati nell* ordine cronologico. La ricerca de* do- 
cumenti inediti venne divisa fra tre persone. Per 
le epoche anteriori al XIII secolo, 23 nuovi pezzi 
vennero esaminati dal signor Claude , il quale 
è incaricato della redazione delle note latine al 
testo del cartolario di S. Berlin. Pei XIII e XIV se- 
coli il signor Dillon esaminò 801 pezzi, de* quali 
i5a vennero giudicati degni d’essere mandati in 
luce. Il signor Patin continuò l’esame de’ docu- 
menti dal XV secolo in avanti, ed ottenne risul- 
tati egualmente interessanti. Il numero totale dei 
documenti sarà di circa un milione. 

Gran parte del Pantheon litteraire , opera gigan- 
tesca che si pubblica a Parigi, e la quale abbraccia 
i capi d’opera dello spirito umano, è dedicata alla 
storia nazionale, comprendendo: 

XIII. e siècle. Anonyme grec: Histoire de la Mo- 
rde sous les Franqaisj de 1204 à i3i8. — Ramon 
M untaner: Histoire des Catalans 3 de 1206 à 1822. — ~ 
Anonyme sicilien: Histoire de Procida et des Vé- 
pres Sicil.j de 1279 à 1292. — Anonyme proven- 
gali Guerre des Albigeois. — Villehardoin : Con - 
quéte de Con s tantino pi e 3 de 1 1 98 d 1207. — Henry 
de Valenciennes. Idem . — Joinville: Vie de saint 
Louis . 

XIV. e siècle. J. Froissart; de Bouciquaut: Chro- 
niques sur les merveilleuses mtrepriscs 3 nobles averi - 
tures et faits d y annes advenus cn leur ternps eri 
F rance 3 Angle terre 3 Bretagne 3 Bourgognc 3 Ecosse » 

Es pagne 3 Portugal et autres pays 3 de 1826 à 1408. — 
Anonyme: Chroniques de Fiandre. — Anonyme: 
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Ckroniques de Du^ucsclin. — D’Oronville: Vie de 
Louis de Bourbon . — Christine de Pisan: Vie de 
Charles V. 

XV. e siècle. Monstrelet; Chroniques de i/foo à 
1 444 * — George Chastellain: Chroniques de Boun- 
gogne* inèdite** de 1407 à 1 469. — Philippe de 
Commines: Mémoires sur les règnes de Louis XI et 
Charles Vili * de 1 4^4 à > 49 ®* — Guillaume de 
Villeneuve: Mémoires sur Vexpédition de Naples * 
1494 à 1 49G- — Olivier de la Marche: Mémoires 
sur la maison de Bourgogne * 1 435 à 1488. — George 
Chastellain: Chronique de J. De La Lain , i/$2oà 
i 453 . — Jean Bouchet: Chronique de La Trémouille * 
de 1460 à i 525 . — P. de Fenili: Mémoires* de 
1407 à 1 44 ?. — Anonyme: Journal d'un bourgeois 
de Paris * de 1409 à 1 44 ^* — Guillaume Cruel: 
Mémoires de Richemont * de 1 4 1 5 d i 456 . — Ma- 
tliieu de Coussy: Chroniques * de i 44 ° à 1461. — - 
Anonyme: Chroniques de la Pucelle . — Anonyme: 
Procès de la Pucelle. — J. du Clerq: Mémoires de 
i 449 à 1467. — Lef. de Saint-Remy: Mémoires. 

XVI. e siècle. Saulx-Tavannes: Mémoires et vie de 

Gaspard de Saulx * règnes de Francois I* de Ilenri II 
et de Charles IX* de 1 5 1 5 à — Du Villars: 

Mémoires de M, de . Brissac * de i 55 o à 1060. — 
Blaise de Montine: Cominci dai res * de i 5 ai à 1570. 
— Marcella] de Vieille ville: Mémoires* de 1027 à 
j 571. — Le loyal serviteur : Chronique de Bay art* 
de 1476 à i 524 * — Guillaume de Marillac: Vie 
du connétable de Bourbon* de i 49 ° à 1020. — 
Antoine de Lavai: Continuation de Marillac * de 
i 520 à 1527. — Jacques Buonaparle : Sue de 


xm 

Rome , de i 5 a 3 à 1537. — De Fleurange: Mémoires 
de jeune Adventureusc sur les règnes de Louis XII 
et de Francois I, en Frati ce, Italie , AUemagne et 
Pays-Bas, de idoo à if> 30 . — Louise de Savoie: 
Journal de la duchesse d' Angouléme, mère de Fran- 
cois L — Martin du Bellay: Mémoires , de 1 5 1 3 
à i 545 . — Palma Cayet: Chronologie novenaire et 
septenaire de 1589 à i 6 o 4 * — Michel de Mariliac: 
Mémoires sur la Ligue . — Villeroy: Mémoires d'ètat, 
de 1594 à j 634 » — Due d’Àngoulème: Mémoires 
sur Henri III et les combats d A rques. — De Sa- 
li gnac-Fénelon: Siége de Metz par Charles V, i55a 
à 1 553- — De Colligny: Siége de Saint-Quentin, 

1557 à i 558 . — La Chastre: Voyage du due de 
Guise en Italie , son retour, et prise'de Calais et 
de Thioiwille, etc., 1 557 à i 558 . — De Roche- 
chouart: Mémoires et sacre de Henri II, 1 4 Q 7 à 
i 565 . — De Castelnau: Mémoire sur le règne de 
Francois II, le due de Guise, Catherine de Mèdi* 
cis , Marie Stuart , le siége de Roueti et du Havre, 
etc., de i559 ^ 1570. — De Mergey: Mémoires . 
Joumée de la Saint* Barthélemy, etc. — Francois de 
la Noue, Ach. de Gamon, Philippi: Guerres de re- 
li gion, de i 54 o à 1590, — H. de la Tour d'Au- 
Tergne, vicomte de Turenne, due de Bouillon : 
Mémoires, de 1 555 à i 586 . — Guill. de Saulx-Ta- 
vannes: Mémoires , mort de Henri II et de Fran- 
cois II, guerre de Fiandre, mort de Charles IX, 
assassinai du due de Guise, Henri IV, roi, etc . de 

1 558 à 1595. — Marguerite de Yalois: Mémoires, 
de i56ì à 1 583 . — Aug. de Thou: Mémoires, de 
i 553 à 1G01. — J. Choisnin: Mémoires, de 107 1 à 
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1573. — Mathieu Merle: Mémoires * de i 5 G 8 à 
V 5 : 8 o. — 'Cheverny: Mémoires , de i 5 Go à 1599. 
Hurauil: Mémoires*. de à 1601. 

XVI et XVII siècles. Pierre de la Place: De l'état 
de la religion et république sous les rois Henri //, 
Francois II et Charles IX de i 556 à - i 5 G 1 . — T 
Regnier de la Pianelle: , De l'état de Franco* tant 
de la ré\mblique que de la religion * sous le rógne 
de Francois II * et Livrc (les marcita nds ^ de . i 55 q 
à i 5 Go. — • Agrippa d’Aubigné: Mémoires sur les 
règnes de Henri III et de Henri IV. ■ — ■ Fra 119015 
de Rnbatiji: Commentaires des derniòres guerres eri 
la Gaulc-Belgique* de 1 55 1 à 1 558 . — L’Estoile; 
Mémoires 3 de 1 5 1 5 à 1611. — Branlòme: QEuvres 
choisies .' — * Anquetil: Hisloire de Franco. — Leo* 
nard Gallois: Continuatoli de l'histoire de France , 

* LVegual zelo pe* lavori storici si manifestò nei 
dipartimenti. Alle comunicazioni dei signori . San- 
ley intorno al dipartimento della Mosella , Formar 
ville del Calvados, Olivier della Dróme, Morellet 
dell’ Agen, e de Bernis sui cartolari di S. Giovanni 
di S. Mouts, bisogna aggiungere trent’oJLto carte di 
comuni, mandate dal signor Leglay, la piu antica 
delle* quali e dell’ anno iiG4» ed ha fatto rinve- 
nire la carta del 1 124 (quella del 1 164 non è che 
una conferma idi quest’ultima ), e fece risalire ad 
una carta primitiva del 14 aprile 1127, per la 
.quale Guglielmo Cliton conte di Fiandra, concede 
■comune e giurati agli abitanti di S. Omer. Una 
bolla di Papa Benedetto III deiranno 885 verrà ri- 
chiesta al prefetto delle Somme; essa completerà 
la collezione diplomatica, affidata dal ministero al 
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signor CliampoWiou : la seconda puntata in dieci 
grandi tavole e fac-simili di -monumenti del VI se- 
colo, verrà quanto prima i offerta ai dotth Molte *. al- 
tre carie e bolle del * 1047 ;e *167 vennero rac- 
colto. Un glossario latino del IX secolo fu trovato 
nel dipartimento dei Vosgi dai signor Firiry, cor- 
rispondente; venne copiato per la biblioteca reale. 
Moilì^tti latini sono spiegati in anglo-sassone. I si- 
gnori Guerard ed Augusto Thierry vennero incaricati 
di frugare negli archivj di Francia per estrarre 
^cartolari che dovrannq servire alia storia generale, 
fi II consiglio generale del diparti mento dell’ Ari ege 
in una sita fornata del j 836 decretò un premio di 
3 , 5 oo franchi per *colui che entro il 1840 presen- 
terebbe la migliore storia del paese di Foix. La 
società di Lilla fra varj prem ji proposti pel i 838 
affine d’ in colaggi are le lettere e le arti nel dipar- 
timento de) Nord, offrì medaglie agli autori d’opere 
inedite, e più particolarmente di quelle che hanno 
per oggetto la storia del Nord della Francia. La 
società reale delle scienze, lettere ed arti di Nancy 
propose pel 1837 un premio di 3 oo franchi 1 al- 
l'autore della raccolta più còmpleta dei canti e delle 
arie nazionali e popolari, che prima della domina^ 
zione francese erano usate nella Lorenà. La società 
degli antiquarj delia Morinia, residente a Saint- 
Orner propose pel concorso del 1837 fra altri que- 
siti i seguenti: i« n Quali furono e quali sono tut- 
tora pei popoli delle 1 * antiche contee di Fiandra 
e d’Artois le conseguenze morali della dominazione 
spagnuola? a . 0 Tracciare storicamente l’introduzione 
del cristianesimo nella Morinia. Altri quesiti di sto- 
ria propose pel i 838 . 
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L’accademia delle Iscrizioni c belle lettere prose- 
gue: i.°La magnifica raccolta, Scriptores veruni Gal - 
licarum s cominciata da Bouquet; 1 * ultimo volume 
di quest’ opera devesi alle cure dei signori Dau- 
non e Maudet, 2. 0 La storia letteraria della Fran- 
cia dei padri Benedettini; sino ad ora non giunse 
ancora all’anno i3oo, con tutto che siensi già 
pubblicati XIX volumi. 3 .° La tavola cronologica 
dei diplomi, delle carte e degli atti stampati, 
spettanti alla storia di Francia. Tre volumi in fo- 
glio già eransi pubblicati prima della rivoluzione 
dell'anno 1789; parte del quarto, che era sotto ai 
torchi, fu distrutto pour le Service de l'artilleriel 
Il dotto giureconsulto, signor Pardessus, al quale 
è affidata la continuazione di quest’opera, mandò 
alla luce il quarto volume, compito nell’anno i 836 ; 
dal 1180 giunge al iai 3 . Sperasi che i volumi 
successivi non si faranno .molto aspettare, avendone 
già preparati i materiali il signor Brequigny. 4 *° Pre- 
para la pubblicazione d’una raccolta generale degli 
storici delle Crociate. 5 .° Prosegue la collezione dei 
re di Francia della terza stirpe. 

Il ministro dell’ instruzione pubblica affidò la 
redazione d un nuovo manuale di paleografia ai 
signor Natalis da Vailly , perchè le grandi opere 
di Mabillon e di Dom Toustain non sono accessibili 
a tutti. La geografia della Francia durante il medio 
evo, è di poco avanzata. Ma i sapienti lavori dei 
signori Guerard Valkenaer e di altri membri dei- 
accademia delle iscrizioni, danno (ondata speranza 
c le quanto prima si avrà una bell’ opera su que- 
st oggetto. Lo studio della lingua francese fa di 
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giorno in giorno rapidi progressi per opera dei si- 
gnori Sismondi, Fauriel, Yillemain, P. Paris, Ju- 
binal, Roquefort, Franeisque Michel, ecc. 

La società per la storia di Francia ha il pro- 
getto di pubblicare un Glossaire de la langue Ro- 
mane* essendo assai incompleto quello di Roquefort. 
Alcuni monaci Benedettini danno compimento alla 
Gallia Christiana, il governo ha T intenzione di 
continuare la grande raccolta dei concilj di Fran- 
cia, cominciata dai padri Benedettini, della quale 
erasi pubblicato un sol volume. La numismatica 
francese offre essa pure molti soccorsi alla storia. 
Un , eccellente giornale su questa scienza venne 
recentemente istituito dai signori De Saulay e De 
la Saussaye, sotto il titolo di Revue de la Nu - 
mismatique Franqaise . Non ha molto venne pub- 
blicata in Parigi la Numismatique du moyen age 
( i 835 , a voi. in-8.°). Guizot pubblicò in XXIX vo- 
lumi in 8.° (1823-7) una traduzione delle memo- 
rie relative alla storia di Francia; e Buchon la 
collezione delle croniche nazionali francesi iu lin- 
gua volgare dal XIII al XVI secolo (XLVII vo- 
lumi in-8.° 1824-1829.) I signori Petitot e Mon- 
merque mandarono in luce la raccolta delle me- 
morie relative alla storia di Francia dal 11 85 al 
1763. Recentemente i signori Michaud c Poujou- 
lat ne intrapresero una nuova, la quale sarà senza 
dubbio migliore. Molte altre opere ( troppo lungo 
sarebbe il tutte enumerarle) vennero intraprese ed 
eseguite dai signori P. Lacroix, Danjou. P. Paris, 
Champoilion-Figeao, Reinaud, Leroux, de Lincy 
e Guerard. Thierry da lungo tempo prepara una 
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pubblicazione d’un'ampia raccolta delle carte dei 
comuni e delle corporazioni. La Società per la 
storia di Francia 3 residente in Parigi, si occupa 
della ristampa degli autori , colla scoria de’ mi- 
gliori Mss. Ha di già pubblicato in tutto, od in 
parte, Gregoire de Tours, Ville Hardouin,* Frois- 
sart, le opere storiche d’Eginhart, la storia della 
Normandia di Orderie Vilal, e ciascun anno un 
Annuaire historique. Tutte queste opere vengono 
date in dono ai membri della società. Uno di questi 
membri, il sig. Luigi Demaslatrie, pubblicò non 
lia mollo un eccellente libro intitolato: Archevè- 
chcSj Évéchcs et Monasteres de Franco s sous les trois 
djrnasties. Ora sta traducendo ed illustrando con 
molta lode i canoni dei conci Ij di Francia. Facil- 
mente lo stesso egregio sig. De Maslatrie manderà 
alle stampe il romanzo Carlovingio Philomena 3 scritto 
in dialetto della Linguadoca; il Mss. trovasi nella 
reale biblioteca di Parigi. 1 

* Italia. — Gli studj di storia patria vigorosamente 
fiorivano in Milano fino dalla prima metà <J e l se- 
colo XVIII. Muratori, essendo bibliotecario dell’Am- 
brosiana, aveva incominciato a palesarne le ric- 
chezze, pubblicando cd illustrando alcuni Mss. che 
vi giacevano ignorati. Chiamato poi alla direzione 
della cospicua biblioteca Estense di Modena, pro- 
gettò di pubblicare tutti i Mss. di quella e delle 
altre biblioteche d’Italia che potevano rischiarare 
la» storia italiana. Ma mancavangli i mezzi per una 
impresa così gigantesca e tutta nazionale. Alierai 
Conti Donato Silva e Carlo Arehinti furono i primi ad 
offrirsi per le difficoltà delle spese, ed a concorrere 
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coi loro studj per rènder l’opera piu compita. Si 
trovarono -subito altri colleghi nel conte presidente 
Pertusati, nel marchese Teodoro Trivulzì, nel conte 
Antonio Simonelli, nel conte Costanzo d’Adda, nel 
marchese Giuseppe d’Adda e nel questore Calderari. 
La società venne chiamata Palatina. Muratori fornì 
da Modena i principali Mss., arricchendoli di pre- 
fazioni e di note. 11 dottor Sassi , allora prefetto 
dell’Ambrosiana, somministrò altri Mss. da lui cor- 
retti ed illustrati. 11 conte Donato Silva v’aggiunse 
il Ms. della storia de longobardi di Paolo Diacono* 
che aveva scoperto nell’archivio di Monza. Fu eretta 
in Milano, senza risparmio di spesa una • nuova 
fonderìa di caratteri, c ne fu «fatto il migliore as- 
sortimento che mai siesi veduto in Lombardia. Fu 
combinata l’edizione più splendida e venne espres- 
samente chiamato da Bologna l’Argelati a dirigerla. 
E finalmente, affinchè non si frapponesse altro osta- 
colo, il governo sciolse tutte le stampe della so- 
cietà palatina dalla forma ordinaria della censura. 
Nell’anno 1723 si pubblicò il primo de’ XXVIII vò- 
lumi della grand’opera ; Rerum Italicarum scrìptores 
ab anno cura? chrìstianàs 5oo ad i5oo. La mappa 
e la dissertazione geografica posta in principio del- 
l’opera sono in nome di tutti i socj palatini; le 
note in nome dei socj e del Muratori. Alcune però 
sono del conte Carlo Archinti e del di lui figliò-, 
clic fu poi cardinale e segretario di stalo; moltis- 
sime del conte Donato Silva: tra le altre meritano 
d’essere ricordate quelle che trattano dell’antico 
possesso e delle antiche ragioni dei duchi di Mi- 
lano sopra alcune città delio 1 stato veneto. . Oltre 
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al merito della prima idea, della raccolta de* Mss. 
e di moltissime annotazioni, il conte Donato n'ebbe 
un altro in 1 quell’opera: egli era specialmente de* 
legato dalla società palatina per la parte econo- 
mica, pel buon ordine della stampa e per ciò che 
non potevasi trattare assieme da tutti i socj. Dopo 
la collezione degli scrittori delle cose italiane , esci- 
rono dai torchi di quella società tutte le opere del 
Sigonio, la raccolta delle iscrizioni e l’opera del 
Muratori: Antiquitates Italia: medii &vi II Muratori, 
col comodo di quelle stampe stabilì tutta la sua 
riputazione letteraria; egli destò un desiderio uni- 
versale di attingere la storia ne’ documenti primi- 
tivi. Così la nobiltà milanese ebbe la gloria d’aver 
cooperato^ alla celebrità del Muratori e d’aver ar- 
ricchita la storia patria di tanti e così preziosi 
documenti; così gli italiani anche in questo ramo 
importante dell’ umano sapere diedero alle altre 
nazioni uno de’ piu splendidi e sapienti modelli. 
Muratori nella citata opera sulle antichità italiane * 
del medio evo trattò minutamente dei governi, delle 
leggi , dei giudizj , della milizia , della mercatura , 
della lingua, delle, arti, delle lettere, dei costumi, 
e pubblicava in questo modo un’estesa descrizione 
di tutto ciò che riguarda l’Italia dalla caduta del- 
l’impero romano in Occidente sotto Odoacre re 
degli Eruli, fino a quella dell’ impero d’Oriente, 
anzi fino al i5oo, epoca in cui, secondo la comune 
divisione, ha principio la storia moderna. Ma dal 
Muratori in poi venne sempre più rischiarata la sto- 
ria del medio evo. Per esempio, al gran Glossario 
del Medio Eoo del Du-Cange si aggiunse un grosso 
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volume del Carpentier, e l’Adelung ha formato su 
queste ed altre opere un altro Glossarium manuale 
ad scrif)tores media et infima latinitatis. L'argomento 
dei magistrati, delle leggi, dei giudizj, degli aliodj, 
dei beneficj , dei feudi, fu lodevolmente illustrato 
dal Savigny nella sua Storia del diritto Romano 
nel Medio Evo , dal Thierry nelle sue Lettere sulla 
Storia di Francia , dal Guizot ne* suoi Saggi sulla 
Storia di Francia , dal Sismondi nelle sue Storie 
delle repubbliche italiane e dei francesi e da molti ' 
scrittori. La parte che riguarda le belle arti rice- 
vette nuova luce dalle opere di d'Agincourt, Lanzi, 
Cicognara, conte Pompeo Litta, ecc. La cronologia 
venne rischiarata dall 'Arte di verificare le date j la 
paleografia dalle Istituzioni diplomatiche di Angelo 
Fumagalli, e le altre scienze archeologiche dalle 
opere di Visconti, Marini, Morcelli, Labus e d’altri 
dotti«tatà’&ni) .Vj - 

11 governo di Lucca pochi anni sono pubblicò a 
proprie spese alcuni preziosi volumi di storia pa- 
tria. S. M. il re di Sardegna, con suo brevetto del 
20 aprile i833, creò una Deputazione sopra gli studj 
di Storia patria, alla quale affidò l’incarico di so- 
pran tendere, sotto la superiore direzione della se- 
gretaria di stato per gli affari dell’interno, alla pub- 
blicazione di una raccolta di opere inedite o rare 
appartenenti alla storia del Piemonte, e di un Codice 
diplomatico de* regi stati. Stabili che nella depu- 
tazione, che avrà il titolo di regia, vi sia un pre- 
sidente, quattro vice-presidenti e due segretarj. A 
presidenti della deputazione nominò S. E. il conte 
Prospero Babbo vice-presidente del consiglio di stato, 
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èd a vice-presidente della stessa deputazione in To^ 
pino S. E. il ministro e consigliere di stato Alessan- 
dro Saluzzo, S. E. il primo presidente conte Gaspare 
Glorio, S. E. il cav. Saluzzo, governatore de’reali prin- 
cipi, ed in Genova il marchese Girolamo Serrà. 
A membri residenti in Torino nominò il barone 
e cavai. Giuseppe Manno, il cav. Lodovico Sauli> 
il conte Cesare Balbo, il conte senatore Federico 
Sclopis, il nobile Luigi Cibrario, il cav. Pietro Dotta, 
il cav; Amedeo Peyron, Tabale Costanzo Gazzera, il 
■cav. Luigi Provana del Sabbione, Domenico Promis e 
l’avvocalo Felice Duboin. A membri non residenti in 
Torino nominò il cav. Lodovico Badie in Cagliari, 
il cav. Giambattista Spotorno, l’avvocato Matteo Mol- 
ano ed il sacerdote professor Raggio in Genova, il 
conte Francesco Mouxy de Loche e Giorgio Maria 
Raymond in Chamberì; il presidente conte Barione 
Spi talleri di Cessole in Nizza, il cav. Giacomo Gio- 
vanetti in Novara e Carlo Muletti in Saluzzo. A se- 
gretarj della deputazione nominò i detti signori Cifr 
brario e Gazzera. Sempreohè la deputazione lo creda 
conveniente (così il regio brevetto), potrà per mag- 
gioranza di voci e per mezzo del primo segretario 
di stato per gli affari interni proporre a S. M. la 
nomina di altri membri e di socj òetri spondeo ti, 
come già avvenne. La deputazione avrà la sua sede 
nel palazzo reale e si adunerà in una saia degli archivj 
di corte. Pe’suoi lavori potrà valersi di tutti gli archivj 
e di tutte le biblioteche ^dipendenti :dalla sovrana 
podestà. Il primo segretario di stato per gli affari 
interni esporrà a S. M. le rappresentanze della de- 
putazione , ed esso le rassegnerà all’uopo .i { reali 
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comandi* Venne detto con molta verità, che la regia 
deputazione storico-diplomatica sarda fu composta 
dagli uomini piu illustri del Piemonte, che sono 
tali e tanti da formare un’accademia storica, della 
quale non ha esempio nessuna jnazione. 

Hanno già pubblicato il volume I della splendida 
« magnifica opera: Historice patria * monumenta edita 
jussu Regis Caroli /liberti. Contiene MLI preziosi 
documenti dall’anno 602 al 1292. 

Contemporaneamente alla detta opera di Molini, 
Documenti di Storia Italiana , pubblicavansi le Sto- 
rie dei Municipj Italiani. Ne’ tre volumi fino ad ora 
mandati in luce annoveransi io 5 documenti inediti 
Varj tra essi precedono il mille ( cimedia ); il più 
antico è dell’anno 827 e trovasi in questo volume. 

Nulla più delle leggi ò acconcio a farci conòr 
scere la moralità: esse vennero chiamate la coscienza 
scritta delle nazioni. Cogli statuti milanesi alla 
mano daremo nel libro I di questo volume alcuni 
saggi di legislazione, penale, allorché i milanesi 
reggevansi a popolo. Vedremo in essi profusa la 
pena di morte; e quasi sempre preceduta dalle più 
squisite atrocità. Vennero proscritti sotto severe 
pene i giuochi di sorte; vietato l’andare a zonzo 
per le contrade strimpellando canzoni d’amore sulla 
ribeca e sul chi latrino. Non volevasi che gli animi 
di que’ cittadini si corrompessero colla passione del 
giuoco o s’ammollissero colla musica. Questa era 
solo usata ili campo, quando dovevasi azzufi'are col* 
l’inimico; sino da que’tempi avevansi bande militari; 
L’ardore marziale non aveva però d’uopo di molto 
eccitamento; giammai il punto d’onore e lo spirito 
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nazionale manifestaronsi in grado più eminente nei 
milanesi. Il maggior gastigo che allora potevasi in* 
fliggere ai vili, era quello di notare i nomi loro a per- 
petua infamia. Ogni cittadino accorreva spontaneo ad 
arruolarsi in casi largenti sotto i vessilli del comune; 
ad un semplice cenno gli abitanti della campagna ac- 
correvano ad approvvigionare gli eserciti. Gran parte 
del capitolo 1 è consecrato all’arte della guerra; per 
verità premerà assaissimo il conoscere le armi offen- 
sive e difensive, le macchine militari, i varj modi di 
guerreggiare e degli assedj e l’organizzazione di quelle 
milizie, che diedero tante stupende prove di senno 
e di valore. Nel capitolo li ragioneremo dei siguori 
e dei duchi di Milauo. Le nostre indagini anche qui 
comincieranno dalla legislazione, quindi, accennato 
il codice che ne sarà di scorta, daremo un saggio 
della legislazione penale. La pena di morte era pro- 
fusa e ne’ delitti di stato accompagnata da inaudite 
atrocità; puniti i delitti del padre nei figli e nei di- 
scendenti. 11 principe suppliva di piena sua autorità 
ad ogni mancanza di fatto e di diritto. Le leggi tal- 
volta avevano effetto retroattivo. Procedevasi somma- 
riamente, in segreto, senza strepito, forma o solennità 
di giudizio. La vera prudenza della ragione criminale, 
cioè la previsione dei misfatti, non riscontravasi 
che nei delitti di alto tradimento. Ma forse, più 
della atrocità delle leggi, poteva la scaltra vigilanza 
del governo, che tutto preveniva; di qui severamente 
vietate le società segrete e le conventicole, le armi 
allorché avvicina vasi a città o terra forte; punito 
colla amputazione d’una mano, e talvolta anche 
colla pena capitale, chi sguainava la daga, oppure 
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offendeva persone in luogo ove trovavasi il principe. 
Spiate le relazioni che si potessero avere col papa 
o colf imperatore; vietato il costruire o ristaurar 
fortezze; immense le spese segrete, favorite le de- 
nunzie anonime, incoraggiato lo spionaggio. Di qui 
corruzione nelle famiglie, ne' magistrati, nei go- 
verno; frequenti le calunnie, le estorsioni e gli 
stupri. La prostituzione giunta al più schifoso grado; 
in molti casi sancita la pena di morte onde frenarla. 
Principale occupazione dei signori di Milano erano 
l’astrologia, gli amoreggiamene e le caccie; quan- 
tunque rozzi ed illetterati protessero le lettere , 
forse per quel noto principio dell’Astigiano. Anche 
le arti talvolta vennero promosse: ogni grande mo- 
numento di quei tempi ci richiama perù enormi 
delitti e violenze inaudite. Così, per esempio, onde 
edificare il castello di Pavia, Galeazzo II fece ra- 
pire i mattoni e le travi ove trovavansi; con una 
imposta sul clero di Novara provvide alle masse- 
rizie. In questo volume vedremo, che mancando gli 
scarpellini pel duomo di Milano, vennero costretti 
a non passare all* estero, sotto pena della vita. 

Alcune notizie intorno all’arte della guerra chiu- 
dono il capitolo IL 

Nel III si ragiona minutamente intorno agli ultimi 
Sforza. Gli studj da noi fatti alcuni anni sono sulla 
storia di Novara, ci pongono in grado di offrire 
alcune notizie intorno a Lodovico il Moro, Massi- 
miliano Sforza, Francesco II, che forse non sa- 
ranno senza importanza storica. Le sorti degli ul- 
timi Sforza sono strettamente collegate colla storia 
di Novara, che non si può ragionare di questa, 
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senza spargere gran luce sulle vicende di quelli. 
Anche in questo capitolo parlasi di belle arti, e 
si danno notizie intorno ad alcuni egregi, che re* 
sero illustre la scuola lombarda, che, come ognun 
sa, ebbe da Lodovico il Moro vita ed onore. Da 
una lettera diretta al Lanino ricavasi una notizia 
intorno al Parnaso, lavoro tuttora sconosciuto di 
queiresimio vercellese. Seguono notizie intorno ad 
alcuni dipinti di Fermo Stella da Caravaggio. 

* ' Dopo la morte di Francesco II Sforza il ducato 
di Milano venne incorporato alla monarchia di Spa- 
gna. Un quadro della dominazione spagnuola è il 
soggetto del IV ed ultimo capitolo. À Carlo V de- 
vonsi le nuove costituzioni che cagionarono il to- 
tale decadimento della Lombardia; lutto divenne 
contenzioso, precario ed incerto; T arbitrio dei 
giudice prevalse alla giustizia. La procedura civile 
non era una concatenazione necessaria di atti le- 
gali, ma un affastellamento di* fatti varj quanto i 
casi ed i capricci dei magistrati, un labirinto in- 
tricatissimo e tenebroso, ove i cavilli e l’arbitrio 
signoreggiavano. Oltre il nuovo codice eranvi le leggi 
municipali, feudali e fìdecomissarie, con tutto il 
viluppo inestricabile del diritto romano e cano- 
nico. La forza d’ un argomento computavasi in ra- 
gione del numero dei dottori che lo sostenevano. 
Nella procedura criminale, involta nei più profondo 
mistero, il criterio della verità consisteva ne’ tor- 
menti , l’arte del processante nella suggestione e 
nella sorpresa, il fine nel trovare un delitto qualsiasi 
quantunque impossibile. Le pene aiUillive profuse, 
quella di morte esacerbata colle più squisite atrocità. 
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L’uso di un liriguaggio ignoto, oioè il latino negli atU 
giudiziiarj e notarili,,. lo spagnuolo nelle leggi ed ordi- 
nanze governative, poneva il popolo nella impossi-; 
bilità d’ avere urta benché minima nozione -de* suoi 
doveri e diritti. Il senato rivestito. ! d\ogni onni- 
potenza legislativa e giudiziaria,, era arbitro inap- 
pellabile della vita e delle sostanze - de’ cittadini, 
II commercio, réso vile pel divieto ai nobili di occu- 
parsene, fu servo; i soggetta a dazio ogni entrata 
ed ogni escila; troppo tassati i prodotti d'industria o 
d’arti straniere, sotto pretesto di giovare ai nazio- 
nali, ma questi rozzi e cari; le manifatture scarse e 
grossolane, perchè poche le macchine, poveri i capi-, 
tali; impossibile il miglioramento delle arti. L'abbon- 
danza del raccolto era convertita in miseria da leggi 
vincolanti; tutti insomma gli errori di pubblica eco- 
nomia ; la carestia resa più acerba dai rimedj che 
l’ignoranza togata isuggeriva. Si aggiungano ■ gli 
enormi debiti delle camere, l’alterazione delle, mo- 
nete, i soldati sprovvisti di paga Sparsi per le co- 
muni, l’insolenza de’ birri e la brutale prepotenza 
de’ bravi. La coltura de’campi era interrotta; fertili 
pianure venivano abbandonate alle acque; i fiumi 
mal contenuti fra i margini sommergevano intiere 
borgate c villaggi. Raramente si intraprendevano 
opere pubbliche, o cominciale compivansi. La pub- 
blica sicurezza era ignota; le arti, le scienze e le 
lettere erano scadute. Tutto era volgo, tranne i 
curiali, che si erano spaventevolmente accresciuti, 
e che perduto anch’essi ogni senso morale, mette- 
vano la gloria nel far prevalere le sottigliezze del- 
l’ingegno alla ragione. Che il professar scienze fosse 
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pericoloso, ne fornisce novella prova la curiosa let- 
tera d’un fisionomista milanese ad Elisabetta regina 
d’Inghilterra, che trovasi pubblicata in questo stesso 
capitolo; i voti di ser Ambrogio degli liberti sono, 
che in fatto di scienza si possa dire il vero, senza 
che s’abbia piu a temere prigione, catene, ferro, 
fuoco e morte. 

Per verità poco mi rimaneva a dire intorno alla 
dominazione spagnuola, dopo i recenti e bellissimi 
lavori di Gioja, Manzoni e Cantù. 

Non posso chiudere questo libro senza ringra- 
ziare quei ragguardevoli personaggi, che colla loro 
potente mediazione mi procurarono l’accesso ad 
alcuni archivj della Lombardia e del Piemonte; da 
quelli ho potuto trarre notizie che mi giovarono 
assai. Si compiacquero fornirmi alcune notizie in- 
torno allo stato attuale degli studj di storia patria 
in Francia ed in Inghilterra i chiarissimi signori 
Francisque Michel di Londra e Louis De-Maslatrie 
di Parigi; alcuni documenti inediti li devo alla 
gentilezza del sig. Giambattista Cassinis di Torino, 
giureconsulto distinto, colto e leggiadro scrittore. 
Posso assicurare questi egregi signori, che il giorno 
più bello della mia vita sarà quello, in cui mi sarà 
concesso di poter loro provare che ho un cuore 
nè insensibile, nè ingrato. 


I. REPUBBLICA DX MILANO. 
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Legislazione: gli statuti. — E in essi profusala pena di morte. — 
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li Codice più antico a noi noto degli Statuti eli Mi- 
lano trovasi nella Biblioteca Ambrosiana, e venne scritto 
nel 1216. La pena di morte è in essi fulminata contro 
moltissimi delitti. A morte erano condannati il parricida e 
lo stupratore violento di donna onesta^ i soddomiti ve- 
nivano abbrugiati vivi. L’adultera, purché non fosse mere- 
trice publica vel famosa 3 era condannata a morte} la stessa 
pena incorreva chi a suo conto o per altri teneva car- 
cere privato. 11 delinquente per rapina od aggressione 
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maggiore di cento soldi di tcrzuoli era condannalo alle 
forche, se il delitto era commesso fuori di città, terra 
o casa ^ subiva la stessa pena chi entro luogo murato 
avesse rapito una somma maggiore di cinquanta lire 
in tcrzuoli. Il veneficio era punito colla morte. I ladroni 
famosi erano appesi alle forche. Pel primo furto si fura- 
vano al delinquente le orecchie con un ferro rovente, e 
lo si frustava vigorosamente per le vie della città^ pel 
secondo furto in alcuni casi gli si recideva un piede 5 pel 
terzo furto veniva impiccato per la gola. E singolare la 
rubrica degli statuti: De remuncratione pedis amputati , 
et manus amputata ?. Vogliamo trascriverla : Pro termine - 
rationc, et medicatura pedis, et manus amputati, vel am- 
putata ? per Commune Medio Lini , non solvatur de avere 
'Comm un is Medio lati i , tiisi tantum tempore amputationis 
et tunc demum libras tres tertiolorum per medicatura pe- 
dis, vel manus solvctur, et non ultra (*). Vediamo ora qual 
valore avessero a que 1 tempi gli occhi, il naso, cc. Chiun- 
que privava altrui d’ un occhio, o d’ambedue, recideva- 
gli il naso, o sfregiava (così crediamo voglia dire la pa- 
rola sgarataverit dello statuto), recideva il membro ole 
membra, era multato in cinquecento lire di tcrzuoli per 
ciascuno di tali delitti. Gli assassini od i mandatarj, av- 
vinti alla coda d*un cavallo venivano strascinati alle for- 
che^ la pena di morte era inflitta a coloro, che sciente- 
mente davano ricetto a’ ladroni. Era condannato alla 
morte chi falsificava le monete, le scritture esistenti nella 
cancelleria, od in quella del comune al Broletto nuovo, o 
nel palazzo vecchio de 1 XII signori della provvisione 5 a 
morte era egualmente condannato chi falsificava o viziava 
atti pubblici. Lo statuto prescrive, che per la prima volta 
venga il falsario multato iu denaro; in certi casi milrietur 9 
et tribus diebus continuis sic mitriatus producatur in publico; 
che per la seconda volta gli venga recisa la mano, in 

j 0 * 

(*) Stonila Criminalìa Muliolani c tendi is in luccrn edita, Bergami , 

ammani. 

• * • 
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qua sii magis potcns ; c clic per la terza volta venga arso 
vìvo. Se per falsa testimonianza alcuno veniva condan- 
nato negli averi, strappavasi la lingua al delinquente, 
veniva mitrato , e così per tre giorni continui' esposto al 
pubblico. L’appiccato incendio era punito colla morte. 
I giuochi d’ azzardo erano a Milano severamente pu- 
niti (*). Chi teneva giuochi d’azzardo era multato in du- 
gento lire in terznoli, e bandito per cinque anni da Mi- 
lano. Se trasgrediva il precetto, cd era trovato in città 
o nel contado, veniva posto nella torre di Trezzo, et ibi 
fiel per quinquennium, et possit impune offendi in persona , 
et rebus 3 et quod ei non fìat ratio in civili nec criminali 
ullo tempore. In quanto alle armi si vede che la delazione 
era generalmente proibita. Lo statuto di Milano ordina, 
che chi dal terzo tocco della campana , fino ai mattu- 
tini, era trovato per le strade della città con armi o con 
lumi, senz’armi o senza lumi, perdeva le armi ed era 
multato^ in certi casi il trasgressore era posto inzeppo . 
La delazione di armi insidiose, o come dice lo statuto, 

5 toc bum, seti misericordìam (ferro sottile ed acuto), era ri- 
gorosamente proibita. Nel is&ii venne proibito ai sem- 
pre privilegiati monaci il portar coltella, se non spun- 
tate. Nel i 4 gonna jo dell’anno 12^2, venne dal podestà 
Visconte de’ Visconti pubblicato un editto, pel quale 
proibì tra le altre cose la delazione delle armi, senza" 
particolare licenza. Dallo statuto di Limonla ricavasi che 
fino dal 1 189 era proibito a quei terrieri il portare armi 
senza permesso, sotto pena di venti soldi da pagarsi al 
signore della terra, e di soldi cinque ai vicini. 

I milanesi fino da que' tempi remoti usavano sollazzarsi 

'.ti r i ! » < . . * v - ! *• £' ' : ’f J I ■ > 

(*) Vedi le rubriche: De peata tenenlis Indurti Lisciai ite, — De parta 
liulcntis ad bisclaliam, — De peata ludenlis in nurtdinis et ntercatis. 
— Quoti obligationes , contraclus , et distractus facti occasione bisclatiae 
non vaiatiti. — Quod .luliani tencantur denuntiarc ludcnteSj et tenentes 
Indimi. — ■ De procedi mio contra injamalos de bisclatia . — De eodem. — 
Nei voi. Il di quest’ opera abbiamo veduto , che in Faenza i giuochi d’az. 
zardo non solo erano permessi, ma appaltavansi a vantaggio del comune. 
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di notte per le contrade, facendo serenate. Una rubrica de- 
gli statuti prescrive, cbe-cbi dal terzo tocco della campana 
ai mattutini vagava per le strade suonando la viola, il liuto 
od altro strumento, era condannato ad uua multa di cento 
soldi in terzuoli. Dalla rubrica dello statuto di Milano (*): 
Quod tegule cupi torcularia lignamina ajjìxa piole non ro- 
bentur nec sequestrentur, appare generalmente diffusa l’u- 
sanza delle tegole. Esaminando gli statuti c le cronache 
si vede che i milanesi vivevano in un’agiatezza del tutto 
ignota ai novaresi ed ai faentini, le cui case, come ab- 
biamo veduto, furono per mollo tempo coperte di paglia, 
e le cui città potevansi paragonare ai più luridi e me- 
schini villaggi d’oggidì. Il vivere semplice c casalingo de’ 
trentini venne con molta fedeltà storica dipinta dall’Ali- 
ghieri nel suo divino poema. Per le strade di Pavia formi- 
colavano le capre ed i porci: questi dovevano avere un 
anello di ferro al grugno. Dio vel dica come dovevasi vi- 
vere fra quelle puzze e quel sudiciume di quasi tulle lo 
repubbliche italiane ! 

Nello scorrere gli statuti municipali si vede energica- 
mente descritta la lolla tra la barbarie c la civiltà. Presso 
quei popoli nati e cresciuti fra 1’ armi erano tenute in 
grand’ onore le scienze c le lettere. Quasi tutti i mu- 
nicipj avevano la loro università} floridissima era l’uni- 
versità di Milano} quella di Novara era aperta anche 
agli stranieri, non obstantibus aliquibus reprcesalis et 
contracambiis datis , vel dandis y gli studenti potevauo 
traltenervisi libere et sccure , e venivano addottorati in 
qualsiasi scienza. La rubrica degli statuti de anatomia 
fenda in Papia gagliardamente favoriva gli studj anato- 
mici presso quella celebre università. Fra le università 
dei municipj, celeberrima era quella di Bologna, la prima 
d’Italia, e per rispetto allo studio di leggi la prima di 

(*) Impressimi Medioìani die decimo mensis n or. MCCCCLXXXXVUl. 
Splendida e magnifica edizione in foglio di pagine i44; numerale ; presso 
fautore. 
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Europa. Verso la metà dei secolo XIV, quando era già pas- 
sata l’epoca del suo maggior splendore, contava ancora, 
secondo la testimonianza d’ un contemporaneo (*), circa 
tredicimila scolari, la maggior parte dei quali erano persone 
d’alto lignaggio, cl»e da tutte le parti vi si recavano per 
riportarne la laurea dottorale, ambila a que’ tempi dalle 
persone primarie per poter esercitare la podeslaria ed 
altre magistrature municipali. Quivi il maggior classico 
italiano veniva a perfezionare lo suo ingegno; quivi Pe- 
trarca perfezionò il suo gentile linguaggio ; quivi conve- 
nivano anche il Certaldese e gli altri della bella scuola. Il 
cavaliere Napione opina, che la lingua che parlavasi - ai 
tempi di Dante in Bologna fosse diversa da quella che 
vi si usattdi presente. Ecco come spiega perchè il dia- 
letto bolognese, dopo la lingua cortigiana ed univer- 
sale, sembra pur non dispiaccia alP Alighieri} pensa che 
ciò si debba attribuire all’adunanza grande che eravi in 
quella città di letterati c di persone agiate c colte di 
tutta Italia, che colà andavano a studio. tu . 

Alcune rubriche degli statuti sono consecrate al buon re- 
gime ed alla nettezza delle città; altre alla conservazione 
dc'dipinli e de’ monumenti pubblici; le cloache, i condotti 
sotterranei, certi congegni per togliere dalle vie la neve ed 
il fango sono di que’ tempi remoti; in que’tcmpi già erano 
introdotte le guardie per gl’ incendj. Negli statuti di Vercelli 
v’ha una rubrica per la quale al primo scoppiare d’tm 
incendio, le persone a ciò deputate dovevano immanti- 
nente accorrere cum guamimentis et asiamentis necessarijs, 
et mulieres cum situlis et segiis portantes aquam , come ap- 
punto costumasi tuttora presso alcune città della Svizzera. 
Dirò io di più? In que' tempi fiorivano ospedali ed altri 
istituti di beneficenza non solo nelle città , ma anche 
nelle terre e borgate; pubblicheremo due carte del 1 1 3 q 
spettanti all’ospedale di Desio. In que’tcmpi la condotta 
de’ magistrati era posta a sindacalo, ed esisteva un corpo 


(*) Azarii, Chronicon. Mcdiolaui, 1771. 
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di ufficiali sui ponti, sulle acque (*) c sulle strade. Di 
altre sagge istituzioni parleremo fra poco. 

Negli statuti da noi studiali Onora, abbiamo notati 
alcuni principi generali, e sono: i.° Molti delitti puuiti 
con semplici multe pecuniaric. 2. 0 Abuso della pena di 
morte. 3 .° Esacerbazioni della pena di morte. 4 *° 
tortura, ottimo mezzo di prova. 5 .° Sufficiente in molti 
casi P intima convinzione del giudice. G.° Potere legisla- 
tivo ed esecutivo talvolta concentrati in un solo magi- 
strato. 7. 0 Enorme sproporzione penale. 8.° Nessuna tol- 
leranza religiosa^ di qui le severe leggi statuarie contro 
i Patcri, Catcrini ed altri eretici. 9. 0 I bestemmiatori 
severamente puniti, io. 0 Il legislatore in alcuni delitti au- 
torizzava una specie di rappresaglia o furto contro il de- 
linquente. ii.° Gli statuti contro la Chiesa o la libertà 
ecclesiastica cassati ed annullati. 12. 0 Terre e borgate 
.costrette a giurare la cittadinanza ed a ricevere podestà 
dai Municipi* 1 3 .° Podestà sempre stranieri. Muratori nelle 
sue opere prova come quasi tutte le città italiane nei 
secoli XII e XIV presceglievano per le cariche di podestà 
o pretori, uomini bolognesi. Per le memorie poi estratte 
dai giornali del signor Giacomo Dal Gambaro, Delle cose 
seguite in Bologna ((ragni, hist. Collect. Ghiselli. cr. 83 ), 
sappiamo sotto Panno i 3 o 5 , clic il senato romano scrive 
lettere a quel di Bologna, con pregarlo voglia mandarli un 
senatore y onde vi mandarono Giovanni Ignano dottore 

(*) A conferma di ciò trascriveremo l’iscrizione da noi veduta a Corti- 

cella presso Bologna , quando nel 1 833 ritornavamo dalla Toscana. 
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e cavaliere bolognese. Come pure da una cronaca e me- 
moria in un codice manoscritto (N.° 88, aula II, D. Biblio- 
teca Università, ivi), sotto l’anno i 3 o 5 . — Romania. 
' da Roma mandò ambasciatori al comune di Bologna ac- 
ciocché li mandassero un sufficiente uomo per capitanio del 
popolo di Roma$ c lì bolognesi li mandarono messer Gio- 
vanni da Ignano cittadino di Bologna. Molli anni prima 
altri due bolognesi erano stati senatori di Roma , tra i 
quali il celebre quanto terribile Brancaleone degli An- 
dalò (*), in proposito della qual dignità il padre Gio. Bat- 
tista Melloni dell’Oratorio, negli Atti e Memorie degli Uo- 
mini Illustri in Santità scrive: Essa comincio in questo modo . 
Rie II 9 anno 1 208 papa Innocenzo III 3 institui di nuovo il 
senato romano di cinquantasei senatori . Ma perchè questi 
senatori amministravano male la repubblica , furono tosto 
deposti, e ridotto il senato ad un solo senatore dui go- 
vernasse la città. È cosa notabile , che nel 1 268 essa venne 
conferita a Carlo re di Sicilia che la tenne per anni dieci. 
I milanesi affidarono la compilazione del loro codice mu- 
nicipale a Brunasio Porcba, che fu console in Novara sua 
patria, poi podestà in Milano. Spesse volte i podestà erano 
obbligati con giuramento a tenere distrutta uua data borgata 
o terra. Abbiamo altrove visto il contenuto della rubrica 
de tenendo destructo Blandrato. Negli statuti di Milano 
v’ha la rubrica: Quod castrum seprium destruatur. Ecco il 
contenuto: Castrimi seprium destruatur, et destructum per- 
petuo tcncatur, et nullus audeat, vel prcesumat in ipso monte 
f tabi tare . Questo giuramento richiesto dal podestà di Mi- 
lano fccesi religiosamente fino all'epoca in cui Giuseppe II 
riformò il sistema giudiziario. Intorno a quella carica 
vedasi la 4 ^** dissertazione delle Antichità Italiane dello 
stesso Muratori. 

La schiavitù in alcune parti di Lombardia durò fin 
verso il declinare del XIII secolo. La prima legge ge- 
nerale d’emancipazione di servi, favorevole all’agricoltura, 


(*) lierum Italìcarum scrìplovcs , t torti. X. 


8 

venne falla dai bolognesi verso il ia83. Dalle cronache 
di quel secolo si ha come Candaleouc Gozzadini, Ugo- 
lino Albergali e Giglio Cavazza, essendo degli anziani, s’a- 
dopcrarouo perchè fosse fatta la legge di dar libertà ai servi, 
la quale già da qualche tempo domandavasi , e la loro 
mozione ebbe felice riuscimenlo, in proposito di che, e 
specialmente sotto l’anno 1^83, è bene ricordare le se- 
guenti parole di Fra Caccianemico autore del lib. V delle 
Decadi Jstor. di Boi. cominciate da fra Leandro Alberti. 
Tutti quelli i quali in quel tempo coltivavano le campa - 
gne di Bologna erano schiavi di quella stessa condi tione , 
cA’ erano i servi de 9 romani , et che sono ora de 3 turchi , 
et altre nationi barbare et infedeli, et si vendevano, e com- 
peravano, come si vendono e comprano i buoi , gli asini , 
i cavalli et le altre bestie. La repubblica dunque di Bolo- 
gna comprò delP erario pubblico i ser\’i , et le ser\>e , le 
quali si ritrovavano nel bolognese, per prezzo di uno staro 
di fermento per ciascun lavoratore, eli avesse buoi, et d’una 
quarta per ciascuno , che non servisse se non con la vita 
sola , che si chiama brucente. Questi stessi fatti liberi fu- 
rono constituili lavoratori , detti in nostra lingua Fumanti, 
et quelli altri B Tacenti, con grandissima consolationc uni- 
versale, et della repubblica per aver fatto opera così pia, et 
di miseri contadini per aver acquistata la libertà ( della per- 
sona ) della quale ni una cosa naturalmente suole aW huomo 
essere piu desiiler abile, et piti cara, iti tanto che molti per 
V acquisto di essa non hanno temuto mettere la vita a ma- 
nifesto pericolo. Per riconoscimento di simile honorata et 
hutnana impresa fecero le podesterie de socchi, così chia- 
mate , le quali ogni anno del mese di novembre vennero 
nel consiglio delle voci de 9 quattr'o mila brevi con quest'or- 
dine , che qualunque del detto consiglio, al quale toccasse 
la sorte d? una di dette podestarie, havesse da ciascun Fu- 
mante uno staro di grano, c dal Brucente una quarta. In 
questo modo dunque i contadini acquistarono la tanto de- 
siderata libertà con grandissima lode de’ bolognesi, essendo 
cosa prima contraria alla pietà cristiana , alla humanità , 
et alla dolcezza del sangue bolognese. 
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Non si possono trattare le cose di que’ tempi, senza far 
cenno del duello. Antichissima è l’origine sua. Oltre quello 
seguito fra Davidde e Golìa, abbiamo il duello tra Abncrre 
ed Azaello, che diffusamente ci viene descritto nelle sacre 
carte al capo 1 1 del 2. 0 dei re. Abbiamo tracce di duelli 
anche ne’ libri di Omero, di Virgilio, di Patcrcolo e nelle 
decadi di Tito Livio. Da Dione impariamo aver ordinato 
Marco Aurelio, che i duellanti usassero armi rintuzzate e 
tronche con bottone, chiamate perciò da Seneca Lusoria 
tela, quelle stesse che dagli antichi scrittori francesi chia- 
ma vansi Glaives Courtois. Usavansi tali armi ai tempi di 
Carlo Magno per la legge del medesimo, clic è la LXVI tra 
le longobarde, per la III di Lodovico il Pio, e per la XXX 
di Lottario I anche ne’ formali ducili} onde cuni scutis et 
fustibus , come viene da quelle leggi ingiunte, combattendo 
i duellanti, non mai, o di rado restavano esangui. Nel se- 
colo X il duello non solo era permesso, ma in alcuni 
casi ingiunto dalle leggi promulgale da Ottone II, con - 
sentientibus omnibus ltaìice procerìbus , tra i quali anno- 
vcravansi moltissimi vescovi. Il duello poi venne pur troppo 
annoverato fra quelli clic si chiamavano giiulizj di Dio, 
e quindi a fare onorata e religiosa comparsa non che sotto 
gli occhi del santo imperatore Enrico I, come abbiamo dal- 
P analista Sassone presso TEccardo all' anno 1020, e da 
un diploma presso il Muratori nella XXXIX dissertazione 
delle sue Antichità Italiane, ma altresì a passare per un 
alto di religione fra i chierici ed i monaci, i quali l' of- 
frivano ne’ litigi, e noi potendo per sò, Faccettavano per 
mezzo de loro campioni. Il giudice dopo d’avere esami- 
nate le carte prodotte, ed udite le domande c le risposte 
dei litiganti, proponeva il giuramento. Se amendue le 
parti erano pronte a giurare, affine di evitare uno sper- 
giuro, tcrmiuavasi l' affare col duello fra i litigatili od i 
loro campioni, armali però solamente di bastoni. Intorno 
a questi campioni reggasi l'opera del conte Giulini: d/e- 
morie della città e delle campagne di Milano rie' secoli bassi. 
E mirabile, clic anche quando le nostre città compajono 
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affatto libere , i vescovi tuttora usassero d’ alcune con- 
cessioni imperiali, tra le quali appunto l’insigne di deci- 
dere le liti col duello. Abbiamo ciò provato nel volume II 
della storia di Novara , producendo documenti inediti 
del 1219 c del 1241. 

Quando la ragione era posta sulla punta della spada, 
quando non la giustizia trionfava, ma il caso, la forza, 
la destrezza, quando questo fatale principio era adottato 
non solo dalle leggi civili, ma anche dal clero c dai vescovi, 
quale era la sorte del debole, del povero c dell’oppresso? 
A ciò rispondiamo: vennero istituite alcune società di 
cavalieri, i quali proteggevano le vedove, i pupilli, i po- 
veri, i deboli ed il vero , impiegandovi generosamente a 
difesa sostanze e vita, ove si fosse presentala l’occasione. 
Ci limiteremo alla società di nostra Donna Gloriosa, 
perckò ci offre il destro di nuovamente illustrare alcuni 
punti della Divina Commedia/ 

Ebbe origine questa società, a quanto ne dice il Fede - 
rici storico di lei, per la distruzione degli Albigesi, n sol- 
tanto come confraternita religiosa nel 1208, e che tenne 
sue prime unioni in Tolosa nel 1209. Instituita nel i 23 o 
iu Parma, illanguidì, ma nel 1261 ravvivata in Bologna 
da Lorenzo o Loderingo degli Andalò, Gruamonte Cac- 
ciancmici, Ugolino Lambertini ed altri cavalieri d' altre 
città, fu tenuta la prima loro adunanza nella casa prio- 
rato situata nel borgo degli Aricnti, ove poi venne sta- 
bilito l’ordine e confermato esecutivamente per una bolla 
d’Urbano IV nel 1262. Riputiamo non sarà per esser 
discaro ai nostri leggitori l’avere qui le parole che Ben- 
venuto da Imola nel suo commento a Dante fece in pro- 
posito. — Qui è da sapere che nel mille doccnto scoratila 
o ccrcha quel tempo due gentili huomini di Bologna si mos- 
sono insieme e atulonno a messer lo Papa che in qui i 
tempo era et a lui ragiononno de la condilione come erano 
gentili huomini e cavalieri > c come aveano pensato di fare, 
uno ordine al servigio di nostra donna Madonna sancta 
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filaria: il quale ordine sarebbe ad aitare in dicto e in facto 
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con arme e con cavalli mettendo la vita per. ogni vedova et 
ogni pupillo ogni pellegrino ogni povero ctc . E questo ai - 
torio in casa di comune et a ogni altra corte deWuna città 
in altra assumendo li facti di quelli siccome fossero prò- 
pri procuratori e questo volevano fare prò merito de l’anima 
sua. Lo prcdicto Papa odoralo cotanto bene concedeo sua 
pelinone. Et acciocché fosse bene loro intento mise nella 
regola sua che. alcuno non ne potesse essere selli non fosse 
cavalieri a speroni dorali e che ellifosse.no appellati ca- 
valieri di Madonna sancta Afaria. Avuto costoro tal pri- 
vilegio con molte altre autorità ritonionno a Bologna et 
accrescerono lo suo ordine. Nominanza andò per la terra. 
Tali e tali sono facti frati et hanno assumpto habito al 
servigio di nostra Donna: alcuni dicevano bene hanno facto 
questa vita scrà meritoria. Altri diceano questi saranno 
frati goditori , clli hanno facto questo per non andare in 
hoste ne ricevere ne portare li carichi del comune sì che 
scranno frati Gaudenti. Per la somma sapienza di costoro, 
per la loro virtù e larghezza vennero in altissima stima 
di tutta Italia, cosicché venivano qua e là chiamali a ri- 
formare statuti, a procurar paci, a difender popolazioni 
intiere, ove fosse stalo bisogno. Dante stesso ce ne for- 
nisce prova nel canto XXII l dell 1 Inferno con quelle 

Frati Gaudenti fummo e Bolognesi 
lo Catalano , e costui Loderirtgo 
Fornati , e da tua terra insieme presi , 

Come suole esser tolto un uom soliti tro 
Per conservar sua pace c fummo tali 
Ch ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Poiché secondo il commento del Landino, in Fiorenza, 
i principi di parte ghibellina furono costretti per sedare 
il tumulto popolare ( che la maggior parte del popolo fa- 
voriva i Guelfi f a eleggere in podestà non uno, ma due, 
luno de quali fosse Guelfo, l’altro Ghibellino, i quali aves- 
sero somma autorità, et arbitrio di ridur il popolo allo 



stato, che paresse loro pili pacifico, e tranquillo. Elessero * 
adunque due frati Gaudenti bolognesi, Catelano de Catc- 
lani , come Guelfo, e Loderingo degli Anelalo pe' Ghibel- 
lini, i quali dimostravano essere huomini pieni di giustizia, 
et di severità. Questi abitarono nel pubblico palazzo, presso 
a sant’ Apollinare , et elessero di ambidue le parti trenta - 
sei huomini col consiglio dei quali limitassero le spese su • 
perflue, e riformassero tutte le parti della repubblica. E 
secondo il commento del Vbllutbli.o. — Frati Gaudenti , 
fra quali ne furono due bolognesi, Messer Catalano Mala - 
volti ch’era di falion guelfa, e Messer Loderingo degli 
Anelalo di falion ghibellina, reputato ciascun molto giu- 
sto. et di buona conscientia. Questi due furono domane 
dati dal popolo fiorentino il quale era diviso in tali due 
fationi, in luogo di un solo protettore che soleva eleggere 

per amministrate la giustitia , onde dice : — c da tua 

terra insieme presi — Come suole essere tolto un uom so- 
lingo — Per conservar sua pace, ec. Acciocché acquetassero 
i tumulti, et riformassero la repubblica con dar loro somma 
potestà di poter fare in beneficio di quella ciò che pareva a 
loro , promettendo a ciascuno di tener per rato, e fermo tutto 
quello ch’essi farebbono. Ed in vero, come sappiamo dal 
Villani, dal Benvenuto suddetto, non clic dalla storia 
di Sozomeno Pistojcse, essi fecero molte buone provvisioni, 
ma per lo favore che il re di Francia colatamente pre- 
stava alla fazion guelfa, questa soperchiando in ogni 
circostanza la ghibellina, e ritenendosi i due frati per- 
ciò parziali a 1 Guelfi, levossi improvvisamente in Firenze 
tal rumore, che furono costretti partire*, ed è perciò 
che Dante, divenuto Ghibellino solo per ira di parie, 
cacciò ambedue li frati nel suo poetico inferno, ingiu- 
riando nel tempo stesso i bolognesi in generale nel modo 
più acre. Tornati però a Bologna furon di nuovo im- 
piegati a benefizio della patria. Tutti gli storici bolo- 
gnesi, ed in ispecie il Girardacci, ci fanno sapere, che per- 
chè i consoli vedevano e conoscevano le grandi nitnicizie 
che si trovavano fra molte famiglie nobili, le quali cresce - 


i3 

vano ogni giorno piti mortali, fecero disegno sopra il valore 
e la prudenza di fra Loderingo .4 ridalo , e Jra Catalano 
Malavolli, che poco fa erano tornati da Fiorenza, et gli eles- 
sero al comporre le paci della città dando loro ampia fa- 
coltà sopra ciò. Erano fra di loro contrari La/nber tini e 
Scan abecchi , Gozzadini et Alienti, eredi di Bartolomeo 
Guidozagni et Orsi, Calamantoni e Sangiorgi, Bianchetti , 
Pizzicotti, et altre assai famiglie nobili. Tutte queste dif- 
ferenze furono composte alla presenza de’ consoli nel pa- 
lazzo con molta soddisfazione e contento di tutta la città • 
Altre distinte missioni ebbero tanto in patria che in al- 
tre città italiane, e Loderingo iu ispecic, dopo aversi acqui- 
stata la più cara venerazione presso i concittadini, morì c 
fa sepolto Tanno 1293 nel suo priorato di santa Trinità 
di Ronzano, come si ha da fra Girolamo Borselli con 
queste parole: — Hoc edam anno F. Loderingus de A ri- 
dalo primus ir istituto r Ordinis Militine B. Firginis si ve fra- 
trum Gaudendurn mortuus est, et sepultus in Feci. S . Trini- 
tatis de Ronzano cujus sepulcrurn lapide marmoreo tegitur 
ejusque epithaphium insculptum habetur. Forum , Ecclesia , 
vetustate consumpta et rennovata , amotum est. 

• I cavalieri Gaudenti erano divisi in Conventuali e Con- 
iugati j questi ultimi vivevansene alle loro abitazioni colle 
rispettive mogli c figli: e le mogli ancora alcuna volta 
erano all’ordine ascritte. Di quell’ Alberigo, frale Gau- 
dente ricordato da Dante, abbiamo già parlalo altrove. 

Anche i municipi dal loro canto nulla ommcltevauo, 
onde migliorare od almeno mitigare la sorte del povero. 
Belle provvisioni rinvengonsi negli statuti. Invitiamo i let- 
tori a leggere gli statuti di Vercelli alle rubriche: Do 
uno judice eligendo qui causas paupcrurn pcragat. — Do 
duobus procuraloribus infrmorutn (dei lebbrosi) eligendis. — 
Quod judex advocatus pauperum et orphanorum prò ipsis 
possit agere et experiri, agendo et d fedendo in causis; era 
questa un’ eccezione allo statuto di Vercelli, per cui era 
proibito all’avvocato essere anche procuratore. I medici, i 
loro padri e fratelli habitanùbus simul curn eis ad unum 
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pnncm et unum vinum , erano cscnii da ogni gravezza 
reale e personale, purché omnes miscrabilcs pevsonas te- 
ricantili' mcdeii gratis et sine aliquo mento . Lo stesso pri- 
vilegio era accordato ai maestri ed ai lettori di gram- 
matica , purché insegnassero gratuitamente ai poverelli 
ed ai miserabili. Queste ed altre simili benefiche istituzioni 
troviamo in quasi tutti gli statuti. Molto però contribuì 
anche la chiesa alla pubblica istruzione} per un decreto 
del concilio latcrancse HI dell’anno 1179, rinnovato di 
poi dal IV nel 121 5 , ogni cattedrale doveva avere un 
-maestro di belle lettere, col titolo di grammatico, per 
insegnarle gratuitamente a tutti i chierici, ed eziandio 
ai poveri non chierici. Una bella e saggia istituzione era 
anche la così detta tregua di Dio : essa rallemprava Pire 
cittadine c sospendeva le vendette. Un’ iscrizione tuttora 
esistente in Milano dice: Nel 1098 V arcivescovo Anselmo 
col parere comune della città ed eccitando la santa di- 
sposizione i due cittadini Adamo e Pagano, proibisce di 
esigere dai commercianti il diritto, detto allora cinta dia, tre 
giorni prima e dopo la festa dei santi Gervaso e Protaso , 
ed ordina che negli otto giorni precedenti fosscvi ferma 
pace e libertà di venire e di tornare a chiunque. La sco- 
munica è comminata ai contravventori. 

Passiamo ora alParte della guerra. 

Dalla battaglia avvenuta nel 1087 e descrittaci dallo sto- 
rico Landolfo rileviamo, che fra le armi d'aliora oltre le 
spade, i dardi c le saette, usavansi certi uucini di ferro, 
coi quali aggrappavansi i nemici. I militi erano difesi da 
una lorica che giungeva a coprir loro G110 il collo} il capo 
era difeso dalPelrao e dallo scudo. Fra i diversi coman- 
danti annovcravansi i millcnaij, probabilmente così chia- 
mati dal numero de’soldali che erano sotto ai loro ordini. 
In quei tempi non solo i qualificati militi dovevauo an- 
dare alla guerra, ma ogni cittadino era soldato, cd in 
caso di bisogno tutti iudistantaincntc dovevano imbran- 
dire le armi. Lcggansi di graziai contemporanei. Lo sto- 
rico Arnolfo, fedele ed esatto scrittore delle cose avvenute 
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in Milano dal qs »5 al 10765 parlando della guerra fra 
Corrado (*) ed Aribcrto, dice, che questi chiamò allearmi 
i contadini, i militi, i poveri ed i ricchi, tutti indistinta- 
mente. Verso la metà del XI secolo i militi cominciarono 
a qualiGcarsi col titolo di Equites, e poscia di cavalieri. 
La milizia milanese era formata da legioni di fanteria, da 
corpi di cavalleria c qualche volta anche da milizie forensi. 
Quasi sempre le armate vivcanoadiscrezionced a carico degli 
abitanti, sul cui territorio campeggiavano. Nell’anno 1067 
i milanesi si posero in marcia per assediare la rocca 
d’Àrona. Le truppe non erano approvvigionate} non vi 
crauo magazzeni, nò volcvansi taglieggiare gli abitanti delle 
ville e borgate, per cui dovevasi passare. Che feccsi allora? 
Si pubblicò un editto, col quale pregavansi i contadini a 
voler condurre vettovaglie sulla pubblica via. Le truppe 
vennero abbondantemente provvedute} da tutte parti sbu- 
carono contadini con schiavi, giumenti e carpa cariche 
di vettovaglie. Abbiamo veduto nel volume il di que- 
st’ opera , che mentre i faentini se ne ritornavano a 
casa dopo certe fazioni, tutti ausanti dal caldo c dalie 
fatiche, trovarono per le vie di Forlì enormi bolli di 
vino, c que’ cittadini invitarli a bere colle tazze colme 
del generoso liquore. Era pur grande in que’ tempi lo 
spirito nazionale! 

L insegna generale era il carroccio^ di cui parleremo fra 
poco; ciaschcdun corpo avea però la sua bandiera parziale. 
Milano avendo sei porte principali, veniva divisa insci rioni} 
ciascun cittadino era ascritto al corpo del rione o della 
porta cui apparteneva. Lo storico Brocardo ne dà alcuni 
cenni intorno al numero delle parziali baudicre di quella 
città, allorché descrive la lugubre cerimonia della dedizione 
a Federigo Barbarossa, che però non potò impadronirsene 
se nou dopo un lungo cd ostinato assedio, ed occupan- 
dovi quasi tutte le forze della sua Lamagna. Trentasci 
erano le bandiere principali, c novantaqualtro le subal- 

(*) furimi Italica) imi scrifftorcsj tom. IV. 
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teine. Siccome poi Milano era divisa in sei porle , con- 
vien dire, che essendo trentasei le bandiere principali, 
ciascuna porta fosse divisa in sei quartieri, e che ognuno 
di questi fosse suddiviso in parrocchie, aventi ciascuna 
il suo vessillo. Porta Ticinese aveva un vessillo bianco; 
porla Gomasina uno stendardo bianco e rosso a scac- 
chiere; porta Vercellina bandiera metà rossa e metà 
bianca ; porta Nuova un leoue scaccato bianco e nero; 
l’Orientale un leone tutto nero; porta Romana ves- 
sillo rosso. Notisi che Federigo nella sua lettera, con 
cui partecipò al conte, di Soissons la resa di Milano, 
avendo detto vexilla et universa signa bellica dà luogo 
a credere, che oltre alle accennate novantaquattro ban- 
diere secondarie, ve ne fossero altre pei militi, per la 
cavalleria e per altri corpi. Sire Raul, o Rodolfo mila- 
nese, il quale essendo contemporaneo affermò di narrare 
quello che aveva veduto ed udito, descrivendo quella fu- 
nebre funzione, nominò i vessilli ed altre insegne mili- 
tari, servendosi promiscuamente della parola vcxillum e 
signum (*). Ciò combinerebbe con quanto leggesi nella ci- 
tata lettera deir imperatore Federigo: Miserunt (Medio- 
la nenses ) quingentos militcs et totidem pedites cum car- 
io cero, et vexillis et aliis sigtiis cquestribus et pedestribus 
ad impera torein. 

La cavalleria era il nerbo principale delle armate , 
una perdita, quantunque leggera, della medesima, portava 
quasi sempre la disfatta dell’esercito. La fanteria non 
era tenuta in gran conto , perchè essendo per la mag- 
gior parte composta di artigiani, questi non avevano tempo 
d’addestrarsi nell’armeggiare; quindi, quantunque corag- 
giosa, era di poco vantaggio per la mancanza di tattica. 
I militi milanesi nell’anno li 55 ricevevano quaranta 
soldi al mese (circa 260 lire delle nostre). Erano a loro 
carico le spese dei cavalli e servi, i quali pure combatte- 
vano come soldati. < 

(*) lìerum halicarum scriptorcs , tom. IV. — Ve rebus gesti* Fridcrici 
Magni* 
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Un corpo formidabile era quello de’saettatori. Dugeuto 
di questi nell’anno il 65 , unitamente ad alcuni militi 
capitanati dal marchese Obizzo Malaspina, fecero in Tor- 
tona un’eroica ed ostinata difesa contro le innumerevoli 
schiere del Barbarossa. Si distinsero anche nell’assedio 
di Milano del 1168. Formidabili erano anche i from- 
bolieri, i balestrieri ed i guastatori che precedevano l’e- 
sercito per riattare le strade e levare gli ostacoli che 
potevano impedire o ritardare la marcia. La compagnia 
della morte , che tanto figurò contro il Barbarossa, era 
formala da novecento militi, i quali con giuramento s’ erano 
obbligati di piuttosto morire, che volgere le spalle all’i- 
nimico. Militavano sotto Alberto Giussano, che per le sue 
atletiche forme veniva detto il gigante . 

La guardia del carroccio o dei forti e ra formata da uomini 
di gran forza e di sperimentato valore: le loro armi erano 
la panciera, l’accetta cd il pugnale. Nel 1237 erano ca- 
pitanati dal valoroso Enrico da Monza, che pel suo 
straordinario coraggio era detto mettifuoco. 

Le insegne dei nuli ti e delle milizie eran varie nel XIII se- 
colo} la principale era il carroccio , carro di maggiore 
altezza, coperto da un drappo scarlatto, colle croci d’oro} 
nel mezzo ergevasi un’antenna, alla di cui sommità stava 
un globo dorato} al di sotto sventolavano due candidissimi 
veli. Avanti a quest’ antenna erauvi l’ altare, la cassa mi- 
litare, la spezieria, e quanto più importava di avere in 
salvo e di pronto uso. Il nerbo dell’esercito si trovava 
all’intorno del carroccio } ove si fermava, amtninistravasi 
la giustizia e tenevansi i consulti di guerra. Ariberto, ar- 
civescovo di Milano, fu quello che iuventò l’uso di con- 
durre nell’armata il carroccio. Sul carro o carroccio dei 
fiorentini non una, ma due antenne erano conficcate, I 
pavesi univano all’ antenna un padiglione listalo di bianco 
c rosso. Otto trombetti precedevano il carroccio tirato 
da quattro paja di buoi, i quali erano coperti dalla parte 
destra di rosso, dall’altra di bianco. Il sacerdote vi ce- 
brava ogni giorno la messa} nel 1228 gli furono asse- 
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guati cinque soldi in terzuoli al giorno, ad altrcUanli 
al fabbro ferrajo clic n’avea cura. 11 carroccio veiiiva, come 
cosa sacra , custodito nella cattedrale, da dove veniva 
tolto con formalità per andare in campo contro i ne- 
mici , o per ricevere e festeggiare illustri personaggi. 

Conducevano le schiere i consolidili comune, i quali dif- 
ferivano dai consoli di giustizia, perché a costoro erano af- 
fidate le lance di Temi} qualche volta però si sceglieva un 
generale in capo, al quale erano sottoposti gli stessi consoli 
del comune e gli altri ufficiali subalterni. Fra costoro di- 
stinguevansi i settimana! j , \ quali erano incaricati di presie- 
dere ai turni dei rioni, all’arruolamento, alle requisizioni 
dei servi, delle caria, dei cavalli e dei buoi pel servizio 
delle armate. Requisivansi anche i muli, i quali moven- 
dosi lentamente secondo il loro costume, erano di sommo 
svantaggio nelle marcie sforzale. Qualche volta assolda- 
vansi milizie straniere, solo però per un tempo determi- 
nato^ nel ii 55 si assoldarono 3oo militi per otto mesi. 

Faremo ora due osservazioni generali intorno allo spi- 
rito nazionale di quelle milizie. i. a L’onore c la gloria 
erano da esse talmente apprezzati, che alcuni pochi ar- 
migeri, essendosi nel n65 ritirati in una chiesa, abban- 
donando il campo di battaglia, si credette non esservi 
per essi gastigo maggiore, che quello di registrare i loro 
nomi a perpetua iufamia. Sire Raul dice, che i loro nomi 
ad eorum ignominiam scripta fucrunt (*). Quando poi ritor- 
navano alle loro case, i vili venivano scherniti in pubblico 
dai vecchi , dai putti e dalle donne, e ricevuti dai parenti 
con volti irati e con vilipendj. Abbiamo ciò veduto nel 
voi. 11 di quest’opera. a. 0 Queste milizie non si limitavano a 
pugnare pei loro alleati, ma prestavano altresì ajuto nel 
riedificare le loro mura distrutte o guaste dall’ inimico. 
Così per esempio nel 1 1 55 si vide la cavalleria milanese 
condurre la sabbia, e la fanteria la calce per ricostruire 
Tortona ruinata dal Rarbarossa. I milanesi nel 1167 ebbero 


(*) fìcrum halicarum scriptorctj loro. IV, 
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in soccorso le milizie degli alleati per riedificare la loro 
distrutta città. (Jn monumento ricordava il ritorno dei 
milanesi in patria, e la loro gratitudine verso quelle città 
che avevano contribuito a favorirlo. Il Torri ci tramandò 
i rozzi versi latini, che accompagnavano alcuni bassi* 
rilievi rappresentanti il fatto j eccoli: 

Fata cetani ultra procedere , stabimus ergo . 

Hy Mediolano lapso , dum fòrte rcsurgit 

Suppostici e .... factum dcclarat atnicos . 

Dans Deus s aut viduans rcddens osto bencdictus . 

Psallìmus ecce Ubi .... Deus urbe recepta. 

L'autore di quelle sculture lasciò memoria del suo nome 
con questo verso: 

Hoc opus Ansclmus formavit Dcdalus Alle. 

Fra i bassi rilievi leggonsi con piacere i nomi delle città 
di Brescia e di Cremona. Queste curiose sculture si con- 
servano tuttora a guisa di fregio nella casa presso al 
ponte di porta Romana, segnata al civico num. 4^4°* 
Ne spiacque di vedere che da poco tempo è smarrito un 
frammento della preziosa iscrizione incastrata nella casa 
adjacente, dalla parte che guarda verso il naviglio. Sa- 
rebbe ormai tempo che in una città così colta e splendida 
qual'è Milano, si pensasse seriamente ad istituire un museo 
lapidario , in cui si ponessero al sicuro delle ingiurie del 
tempo e degli uomini le iscrizioni ed i monumenti che 
trovansi qua e là sparsi per la città , come già si fece 
con saggio accorgimento in Brescia, Novara, Pavia ed 
in quasi tutte le altre città lombarde. 

Passiamo ora alle macchine da guerra. Eranvi le pie - 
triere ed il gatto per iscagliar sassi, 1’ onagro per lanciar 
macigni, e le testiere per far crollare le mura. Vediamo 
tali macchiue adoperate dai milanesi nel li 65. Negli as- 
sedj usavausi anche macchine incendiane, e mobili torri 
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di legno ricoperte di pelli e conteste di vimini: è celebre 
quella adoperala da Federigo nell 1 anno 1169 durante 
l 1 assedio di Crema. Sire Raul, descrivendo la guerra dei 
milanesi contro quell’imperatore, fa menzione di certe 
carrette, le quali portavano aU’iutorno taglientissime falci. 
Erano presidiate da dieci soldati} tali carrette recavano 
il disordine c la morte anclie fra le meglio ordinate schiere, 
se quelle non sapevano, ben ferme e serrate colle lance, 
trattenere il corso degli ardenti corsieri. Il lettore avrà 
riconosciuto in alcune delle accennate macchine gli arieti, 
e le carra Jalcale degli antichi. Merita d’essere ricordato 
un ordigno ideato dai milanesi nel 1167 quando assedia- 
vano il castello di Trezzo, difeso dai tedeschi. Era que- 
sto un poute di legno sull’Adda, che a guisa di perno 
s’aggirava da tutte le parli, per potere dare l’assalto 
alla fortezza# fere circumquaque dcambulabat y scrisse lo 
storico Morena. Altro ponte mirabile trovavasi nel n 56 
sul Ticino tra Abbiate e Cassolo : era tenuto pel più 
bello, lungo e forte di quei tempi. Ne fu architettore un 
celebre meccanico ed ingegnere militare, talvolta chiamalo 
maestro Guintcllino, e talvolta maestro Guillclmo} siamo 
ancora in dubbio se debbasi ritenere clic fossero due , 
oppure uno solo , chiamato ora col solo nome , ed ora 
solamente col cognome. Quelle macchine erano trasci- 
nate in seguito all' armata, ed avevano un luogo appo- 
sito negli accampamenti. Convien credere che questi rie- 
scissero assai dispendiosi, e che i milanesi portassero seco 
effetti di gran valore, perchè nel ij 54 > avendo i pavesi 
saccheggiato il loro campo, si valutò quella perdita a 
10,000 marche d’argento. Siccome la marca equivaleva 
ad una mezza lira di peso, possiamo valutar quella per- 
dita a circa cinque milioni e cinquanta mila lire milanesi. 
Generalmente un bel cavallo in que’ tempi valeva ses- 
santa lire in terzuoli, circa lire i4oo delle nostre, e 
cinquanta un mediocre* 

Nell’anno ia 3 a vediamo sotto le armi settemila militi 
organizzati in sette corpi, presieduti da altrettanti consoli} 
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ogni milite aveva seco due, tre, ed anche quattro ca- 
valli. Nel 1266, dietro consiglio di Napo della Torre, 
anziano perpetuo della città , si istituirono gli uomini 
d'arme, i quali dovevano esclusivamente dedicarsi alla 
guerra } dalle diciannove mila famiglie, componenti la po- 
polazione di Milano si scelsero per uomini d’armi st 8 , 5 oo 
individui. Matteo Visconti capitano dei popolo, in oc- 
casione delle guerre dei pavesi, scelse 5 oo popolani per 
rione , assegnando a ciascuno tre soldi in lerzuoli per 
ogni giorno che fossero stati fuori della città } vennero 
anche arruolati 4 00 nobili per porta. Nel 1271 il solo 
contado o diocesi di Milano, esclusa la città e le fag- 
gie. fornì un corpo di 12,000 fanti. 

Anche la milizia del contado o forese era divisa in 
varj corpi, fra i quali distinguevansi le faggie ,* chiama- 
vasi faggia quello spazio di terreno che protraevasi sei 
miglia in giro al di là delle cerchia di Milano. Ognuna delle 
sei porle della città aveva la sua faggia} pare che ogni con- 
sole delle foglie due ne avesse sotto la sua giurisdizione. 
Al pari degli abitanti della città erano chiamati alle armi 
quelli or d’una, or d’ un’ altra faggia, ed anche di tutte 
ne’ casi estremi. Computando poi tutte le milizie della 
città e del contado nel XIII secolo, taluno le fa ascen- 
dere ad 800 militi e 240,000 fanti: questo numero non 
può parere gran fatto esageralo, ove si rifletta alla po- 
polazione d’ allora, e che in caso di bisogno ogni abi- 
tante era soldato. Anche in quel secolo si assoldavano 
milizie straniere. Nel 1253 si stipendiarono alcuni lodi- 
giani per trecento lire in tcrzuoli. Nel 1264 Filippo della 
Torre, fratello di Martino e podestà del popolo di Mi- 
lano, prese agli stipendj della città, colle sue truppe, il 
conte Carlo d’Angiò fratello del re di Francia} dodici 
anni dopo si assoldò una forte squadra di alemanni. A 
mantenere questi stipendiali ed i presidj delle città con- 
quistate nel 1275 si dovettero pagare quaranta soldi in 
lerzuoli per ogni centinajo dell’estimo, mentre quattro 
anni prima non era che di dicci soldi c cinque denari. 
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Nel 1299 i guastatori erano armati di falci. In quello 
slesso anno venne formato in Milano un corpo di mille 
nomini , detto della nuova credenza di sant’ Ambrogio; 
avevano uno stendardo e sei bandiere collo stemma della 
città, cioè una croce rossa in campo bianco. Venne chia- 
mata nuova, perchè fino dal 1192 già eravi la credenza 
di sant 9 Ambrogio , corpo politico formato dalla plebe. 
Per Paddietro i nobili erano collegati fra essi a danno 
de» popolani. Nel XIII secolo gli stessi uobili s’erano di- 
visi, facendo un partito distinto i nobili minori. La plebe 
formò il corpo di cui abbiamo parlato, corpo il quale 
creava i giudici per decidere le sue controversie, e per- 
cepire una parte delle rendite della repubblica. I nobili 
del primo ordine chiaraavausi capitani, e formavano la 
credenza dei consoli, ed i nobili Valvassori, i quali in 
origine erano come sottofoudatarj, dipendenti dai capi- 
tani , formavano la motta, nome che presero dal luogo 
d una zuffa avvenuta fra i capitani cd i \ alvassori. 

U11 egregio scrittóre soggiunge: « Cosi v’erauo tre consigli 
in Milano, uno di quattrocento, Patirò di trecento, il terzo 
finalmente di cento consiglieri. Siccome la sovranità ri- 
siedeva realmente nella riunione di questi tre consigli gelosi 
e rivali recipi'ocamenle, è facil cosa Pimmaginarsi in quale 
incertezza e sotto qual torbido cielo si trovasse allora la 
costituzione civile durante il fine del secolo XII, e nel corso 
di quasi lutto il secolo XIII. Queste intestine discordie fu- 
rono la cagione poi per cui lo stato di repubblica finalmente, 
dopo dissensioni e turbolenze incessanti, cadesse in quello 
del governo d’ uno solo , rimedio unico per una invete- 
rata anarchia procellosa. Da principio ogni anno si crea- 
vano i consoli , presso de’ quali stava il governo della 

città: ma tante dissensioni e tante difficoltà s’ incontra- 

/ 

vano nel momento di scegliergli , che per disperazione 
conveniva crearsi un dittatore per un determinato inter- 
vallo sotto il dispotismo del quale, calmandosi le fazioni, si 
potesse poscia procedere alP elezione de’ magistrati, n (*) 
(*) Verri: Storia di Milano , Milano 1824. Voi. II. 
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F.cco i frutti delle guerrè intestine! Giacche abbiamo fatta 
menzione de’ Valvassori, non sarà discaro al lettore veder 
qui pubblicato una notizia ad essi relativa. Eccola: 

— De F alxnssoribus Vallium , qui crant Capitatici. — 

Calhancis itaque ordinalis per singulas portas civitatis , 
instituit (Ottone il grande, secondo il Fiamma), et in 
Fallibus Capitaneos , qui a Fallibus die ti sunt Fallisini , 
qui nutic Falvassorcs nuncupantur : vidclicet in Falle de 
B regno . in Falle de Lcventina , in quibus sunt plusquam 
CC. villa?. Itera in Falle Saxea , ubi sunt vi lice L 1 F et 
in Falle S. Martini , ubi suntvillceLF » Itera in Falle Soldi, 
ubi sunt villce XI , et in Falle Fcr ganti , ubi sunt vil- 
la ? XL , et in Cannobio , ubi sunt villce XXIII > et in 
Falle Leu ci, ubi sunt villce IX, et in Falle Laura , ubi sunt 
villce LXII , et in thelio Trechate , et Galliate et Cam- 
piliono. Et continent omnes F al Ics, et Terree ultra XXXM 
hominum , et sunt omnes sub Archiepiscopo in temporali- 
bus , et spiritualibus , excepto Campiliono , quod est sub 
ecclesia S. Ambrosij . Altri scrittori , come il Corio, il 
Calco, il Sigonio, ecc. sono di parere, ebe i Cattanei ed i 
Valvassori fossero invece istituiti dal Barbarossa. librano 
qui riferito è tolto da un manoscritto dell’Ambrosiana. 

Oltre la nuova credenza di santi Ambrogio eranvi al- 
cuni corpi, detti lance ; un corpo di 2000 si vide for- 
mare la retroguardia dell’esercito che nel 1295 si mosse 
verso Lodi. Alcuni anni prima erasi istituito un corpo 
di cavalleria, che fu chiamato dei Bianchi; equivaleva 
alla nostra cavalleria pesante, ed era formato da otto- 
cento militi j la bandiera era una fascia azzurra in campo 
bianco. 

Nelle marce sforzate e ne’ passi malagevoli ed angusti, 
riesccndo assai difficile il trascinarsi dietro il carroccio, 
gli si sostituì un gran stendardo coll’immagine di san- 
t’ Ambrogio e lo stemma della città. Nel 128 5 si scelse 
Gaspare da Vimercato per alfiere, coll’onorario di venti 
soldi in terzuoli ai giorno. Fra gli strumenti musicali di 
que’ tempi, oltre le trombe, i corni cd i timpani, anno- 
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vcravasi un tatnburro , detto diana , perché suonavasi 
al primo albeggiare, mentre tuttora rispondeva sotto 
le azzurre vòlte del cielo la stella di tal tiorae^ eravi un altro 
strumento, detto ciaramella , forse dal gran chiasso che 
faceva. Il dizionario alla parola ciaramella dice: V. ciar- 
latore: e sorta d’ istrumento da fiato. 

Sono troppo conosciute le armature di Milano, per- 
chè noi azzardiamo a farne parola. Anche Gualtiero Scott 
le celebrò ne' suoi scritti. Sul finir del XIII secolo cin- 
quecento popolani per rione furono coperti con panciera 
e con elmi di ferro} brandivano lunghe lance, dette ma- 
nare. Intorno all'ordine di battaglia tenutosi dai milanesi 
allorché si avanzavano contro i nemici, daremo il se- 
guente cenno. Nel 1295 un nostro esercito di 3 o,ooo 
uomini mosse verso Lodi. I saettatori stavano all 1 avan- 
guardia} seguivano i militi più scelti, poi quattromila 
fanti. A costro tenevano dietro tutta la milizia urbana 
composta dai nobili a cavallo e da fanti * popolani, poi 
mille alessandrini, e diversi piccoli corpi vercellesi, no- 
varesi, piacentini e bresciani. Duemila lance servivano da 
retroguardia. 

L’epoca da noi or ora trattata richiama naturalmente 
alla memoria del lettore la Storia delle repubbliche ita - 
liane di Sismondi. Nel capo XV di quella celebre opera 
r autore dice: Per quanto attentamente si voglia studiare 
la storia delle città lombarde, non verrà mai fatto di to- 
gliere quella confusione che producono nella nostia memo- 
ria quella rivalità , quelle alleanze , quelle guerre , i cui 
fatti si somigliano per modo , che gli avvenimenti sembrano 
essere diversi soltanto per nome. Se alcuno degli scrittori 
di que' tempi ci avesse descritto quello che accadeva nel- 
V interno di queste città, e ci fosse dato con ciò di cono- 
scere le passioni che agitavano i popoli, i loro desiderii, le 
loro speranze, la politica delle loro assemblee e dei loro 
magistrali, potremmo forse identificarci coi cittadini di que- 
ste repubbliche; ma sgraziatamente dalla metà del XII se- 
colo sino alla jine del XIII , in questo lungo spazio di 
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tempo > nessuna città dell’ Italia settentrionale tranne Ve - 
nezia ebbe storici contemporanei. A ciò rispondiamo: ogni 
città non solo di Lombardia, ma d'Italia, lia libri curiosi, 
i quali descrivono quello che accadeva uelP interno delle 
nostre repubbliche, ne svelano le passioni che agita- 
vano que' popoli, i loro desiderj , le loro speranze, la 
politica delle loro assemblee e dei loro magistrati, come 
appunto desiderava il chiarissimo Sismondi. Questi libri 
sono gli statuti municipali. Ne fa meraviglia come tali libri, 
venendo spesso consultati dai legali in alcune parti d'Ita- 
lia (per esempio in Piemonte ove sono tuttora in vi- 
li gore ) , nessuno sia sorto a dimostrare l' immensa loro 
importanza storica. Essi ne descrivono con aurea sem- 
, plicità la costituzione politica di ciascuna repubblica, le 
leggi, i trattati e le alleanze, il vario modo di guerreg- 
giare, le vittorie e le sconfìtte, il vivere semplice e ca- 
salingo di que’ prodi, le loro virtù ed i loro vizj, le abi- 
tazioni, le agiatezze ed i disagi , la foggia di vestire , e 
mille altri curiosi particolari , che non sempre riscon- 
triamo negli storici anche più accurati di que’ tempi. Nes- 
sun spirito di parte, non servo encomio, non oltraggio co- 
dardo, non fiele trapela da quegli scritti, come dalle 
cronache e dalle memorie dei contemporanei} essi sono 
i più curiosi , veritieri ed autentici documenti delle re- 
pubbliche italiane. Abbiamo evidentemente cogli statuti 
alla mano provate le cose esposte nel volume II di que- 
st’opera, parlando di Novara , e lo proveremo ogni qual 
volta ne si presenterà l’occasione. 
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II. DOMINAZIONE DEI DUCHI. 


Legislazione: decreti dei duchi. — Saggi di legislazione penale. — 
Come puniti i rei di stalo. — Le leggi talvolta avevano ef- 
fetto retroattivo. — Detto di Macchia velli. — Misure di alta 
polizia. — Pene dei falsarj, degli assassini, ecc. — Il carnefice e 
le carceri. — Mercatura: dazj, monete. — Magistrati: giuri- 
sdizione del podestà di Milano. — Moralità: prostituzione. — Ma- 
lattie: peste, pazzi, magistrato di sanità. — Lettere: onorarj di 
alcuni professori, stipendiati dai duchi. — Illettcratura e rozzezza 
dei duchi. — Belle arti: descrizione del palazzo di Azone Vi- 
sconti. Duomo. — Popolazione di Milano sotto Filippo Maria 
Visconti. — Ufficio delle strade c delle acque. — Luoghi d’asi- 
lo. — Redditi e passività del ducato. — Occupazioni private dei 
duchi: astrologia, ainorcggiamcnti, caceie. — Belle azioni dei 
duchi : amnistie generali pei delitti di stato , ecc. — Raffi- 
nata ferocia dei duchi : i forni di Monza, la quaresima, il gra- 
ticcio ardente, ecc. — Dell’arte della guerra. — Asscdj. — Mac- 
chine militari. — Maestro Àbramo. — Armatine. — Cingolo mi- 
litare di saul’Anihrogio. 


Colla scorta del codice ufficiale, Antiqua Ducimi Me* 
diotani decreta, codice non meno degli statuti curioso ed 
interessante, verremo illustrando in questo secondo ca- 
pitolo la storia di quei tempi infelici. 

1 delitti di alto tradimento erano severamente puniti. 
Un decreto di Galeazzo II del 2 gonna jo 1367, scioglie 
tali delitti dalla forma ordinaria di procedura, perocché 
prescrive che si proceda per acca satinile ni, inquisì tic nem , 
seu dcnuìiciationem stimma/ ic, et de plano , sine strepi tu. 


28 

et figura j ad idi , et alio quocunquc modo extra ordinem 
ornnis juris et stalutorum solenni late et substantia omis- 
sis. Questo decreto aveva forza retroattiva, imperocché 
viene esteso ad preterita, prcescntia et futura. La pena 
era quella di* morte c la confisca dei beni. Giovanni 
Maria con decreto del 17 agosto i 4°7 ordina, die 
supplisce colla sua piena autorità ad ogni mancanza 
di fatto o di diritto! Da un diploma di Filippo Maria' 
del i.° settembre 1422 rileviamo come i delinquenti per 
delitti di stalo erano puniti secondo i decreti de 1 suoi 
maggiori c gli statuti del comune di Milano. 11 delinquente 
veniva strascinato a coda di cavallo fino al luogo dell' ese- 
cuzione, ed ivi appeso alle forche per un piede} oppure 
spirava avviticchiato ad una ruota, o fatto in quarti} le 
di lui membra erano affisse alle porte della città, ed il 
capo sopra una verga di ferro, che stava alla sommità 
della torre del broletto. I di lui beni mobili ed immobili 
venivano applicati al fisco} le di lui case rese deserte} 
nessuno le poteva abitare} tutti gli edifiej a lui spettauti 
minati} in nessun tempo potevano essere riedificate: 
Ascendente $ vero sui , dcscendcntes et collateralcs ex linea 
mascolina , etsi ex tali et tanto crimine venir ent tota- 

li tei et universi eradicandi , et extcrniinandi 9 ac ultimo 
supplirlo a f li gendi, cum ascendentes propter filiorum corre - 
etionem omissam siepe divince uldonis vindictam cxci - 
j piani; et desccndentcs , sive ex genere , et sanguine deliri - 
quen tis improbato, procreati, in quibus paterni , et aviti 
crinnms cxcmpla mctiuntur , collateralesve tepidi sint, et 
cernissi circa collatcraliurn suorum insolentias eohibendas , 
corrigen . et reprchendcn. Filippo Maria modificò poi que- 
ste ultime disposizioni. Abbiamo un decreto terribile del 
conte di Virtù segnato nel dì i 3 settembre del 1393. 
Esso prescrive che colui il quale macchina contro lo 
stato, venga strascinato a coda di cavallo cum assida 
per le vie più frequentate al luogo della giustizia, ap- 
peso alle forche per un piede , ed ivi rimanga finché 
muoja da sé} mentre vive però gli si dieno cibi e bevanda: 
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detur tanun rìderti de cibo 3 et potu interim doncc vivet. 

Il delinquente veniva anche strascinato a coda di cavallo, 
poi le sue membra venivano intrecciate fra le razze d’una 
ruota di legno ; la ruota era così infìssa su d 1 una co- 
lonna. Oppure veniva attanagliato, ecc. ccc.; i di lui 
beni erano applicati al fìsco. 

Da questi frequenti e severissimi decreti per delitti di 
stato traspare che molte anime generose macchinavano di 
liberare la patria dalla tirannide e dalla schiavitù. La storia 
ci ha tramandati i nomi gloriosi di Olgiato, Lampugnano e 
Baggi; altri assai però giacciono negletti: la loro morte fu 
oscura, ma preceduta dai più atroci dolori. Gli sforzi di 
tanti generosi non sempre ebbero un felice risultato; che se 
pur l’ebbero, fu di breve durata. Ben disse Macchiavelli nei 
suoi discorsi sulle Decadi di Tito Livio : « Che nessuno ac- 
cidente, benché grave e violento, potrebbe ridurre mai 
Milano o Napoli libere, per essere quelle membra tutte 
corrotte; il che si vide dopo la morte di Filippo Maria 
Visconti, che volendosi ridurre Milano alla libertà, non 
potette e non seppe mantenerla. » Dopo la morte di 
quel principe, e durante le contese insorte per la suces- 
sione al ducato non ancora decisa, Milano intraprese a 
governarsi da sè a guisa di repubblica. Cominciarono 
infatti a comparire nuove leggi e regolamenti sotto il 
titolo di capitani e difensori della libertà di Milano . Il 
primo proclama col quale annunziarono la loro dignità 
è del i4 agosto 1 447 » c *°è del giorno dopo la morte del 
duca. In esso confermarono per sei mesi il generoso Man- 
fredo da Rivarolo de 1 conti di san Martino nella carica 
di podestà della città e ducato; un altro atto, tuttora 
inedito ed assai, interessante, è il documento che pubbli- 
cheremo. Un altro spetta allo Sforza, il quale per fame 
s’impadronì poco dopo di Milauo, ove sotto il titolo di 
repubblica da varj mesi regnava un’atroce anarchia. 

Ma più della atrocità delle leggi poteva forse la scal- 
tra vigilanza del governo, che tutto preveniva. Uu de- 
creto del conte di Virtù del i3 aprile 1 386 proscrive le 
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società segrete, cioè: ligas , unione s , confedcrationcs , sc- 
ctas et convenùculas , ac coniurationes et conspirativnes uni- 
versa* quomodolibet , et cuiusvis maneiiei (sic) nominis , vcl 
ùluli cinse ari tur , aut nuncupentur. I contravventori erano 
puniti nei beni o nella persona , secondo i casi. Erano 
delinquenti i fautori, coloro die vi prendevano parte col- 
l 1 opera, col consiglio o col credito, e chi, sapeva resi- 
stenza di queste combriccole, se tre giorni dopo non la 
scopriva al principe od ai suoi uflìziali. Chi portava 
le armi permesse, cioè la spada ed il coltello, doveva 
deporle all’ avvicinarsi d’una città o terra forte (decreto 
del 7 dicembre 1 385). Un decreto del i.° aprile dclfanuo 
successivo proscrive il porto delle armi. Chi contravveniva, 
oltre perdere le armi, era multato in dieci fiorini d’oro se 
veniva trovato di giorno, in venti se di notte. Se insolvibile, 
il delinquente era condannato a due mesi di prigionia nel 
primo caso, a quattro nel secondo. In quel decreto trovansi 
descritte le persone alle quali era concesso il porto delle 
armi. Chi sguainava la spada o daga, ovvero cum lancia 
granalina o con qualunque altra arma minacciava offendere 
persona in luogo ove trovavasi il duca, era sull’istante pu- 
nito colf amputazione di una mano; se poi la minaccia era 
accompagnata da eflusione di sangue, il contravventore 
veniva condannato a morte; i di lui beni andavano al fisco 
(decreto del la dicembre i3<)8). Questi decreti vennero 
confermali più volte. Per decreto della duchessa Bona , 
nessuno poteva portar armi proibite in Milano o nei sob- 
borghi senza special licenza. Chi dopo la terza campana 
era trovato perle vie senza lume, era punito sull’istante 
con quattro tratti di corda, od anche con pena mag- 
giore ad arbitrio. 

Il governo doveva essere informato delle relazioni che 
si potessero avere colla corte pontificia o coll’impera- 
tore. Nessuna persona, di qualunque grado o condizione, 
secolare o regolare, poteva per se, aut per alium , aut 
per rccturn, aut per indirecturn, ire, vel mittere ad impe- 

trandum in quavis ex curijs domini papee , seu domini 
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imperatori* , sivc alicujus alterili s magistratus aliquod pri - 
vilegiutn cuiusvis numerici (sic), vcl fonane 3 senza speciale 
licenza del duca, sotto pena di perdere i beni e la vita, 
ad arbitrio (decreto del iG settembre i 38 G). Quest'or- 
dine venne confermalo con un altro decreto del 4 lu- 
glio 1395. Sotto severe pene era proibito il costruire o 
restaurare fortezze. 

Queste e molte altre misure di alta polizia erano allora, 
come oggidì, prese dal governo. S’aggiungano le spese se- 
grete, il favore e l’ incoraggiamento accordato alle dctiun- 
cie anonime ed allo spionaggio. II governo era minutamente 
informato da'suoi agenti segreti che manteneva nelle varie 
parti del ducato delle opinioni politiche, nou dirò delle 
famiglie, ma perfino de' diversi individui componenti le 
medesime. Pubblicheremo a suo tempo una curiosa rela- 
. zionc di uno di quegli agenti segreti. Questo documento ci 
prova come le fazioni guelfa e ghibellina dividessero in Pavia 
anche gli individui d'una stessa famiglia. In alcune parli di 
Lombardia lo spirito di partito era spinto al punto, che 
ciascuna fazione perfino nelle chiese aveva i suoi luoghi se- 
parati e distinti, c gli stessi paramenti d'altare, le sacre 
immagini, i sacri arredi avevano i colori proprj della fa- 
zione. In una certa solennità solevano i putti di Domodos- 
- sola cantare per le vie una mordace canzone contro i 
Ghibellini} quest’uso durò fino ai tempi del Capis, il quale 
stampò le sue memorie della cor'te di Matarclla (ora Do- 
modossola) nell’ anno 1(173. 11 nome di corte venne dato 
a molte terre e castella della penisola: equivale ad una 
casa di campagna con recinto murato, contenente orti, 
giardini e quanto occorreva per la \ita agiata d' un si- 
gnorotto del medio evo} corticella è il diminutivo di corte • 

Passiamo ora ad altri delitti. 

11 falsario era posto su d'uu asino} portava una mitra di 
carta iu testa, c veuiva così trascinato per la piazza ed 
altri luoghi pubblici c nelle ore di maggior convegno al 
luogo della giustizia} ivi con una lunga catena, ut mortem 
do le litio rem su* lineai, era legalo ad uua colonna, e così 
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abbrugialo. I ladroni famigerati e coloro clic invadevano il 
territorio piratico modo, se non avevano commesso omici- 
dio , venivano trascinati a coda di cavallo per la città 
sìne assidis et manìbus strìctis ; iti tutti i modi però do- 
vevano essere conservati vivi fino al luogo dell’esecuzione, 
ed ivi appesi alle forche per la gola. Se poi l’aggressione 
era accompagnata da omicidio, venivano strascinati cum 
asside , di poi si intrecciavano le di lui membra fra le 
razze d’una ruota di legno, che veniva posta sopra co- 
lonna alta dodici braccia in luogo montuoso ed elevato, 
finché il paziente moriva. L’egual pena era inflitta anche 
agli avvelenatori. 

Colui che uccideva con frode e con premeditazione , 
oppure trucidava i padroni della casa da lui abitata, la 
moglie, i figli} oppure prezzolava la loro morte, veniva 
posto su d’ un carro, attanagliato con ferri ardenti, e 
così strascinato al luogo della giustizia , e finiva colla 
pena della ruota or ora accennata*, se poi era una donna, 
invece della ruota, veniva posta in capsina coperta, e così 
abbrugiata. Coloro che scientemente davano ricetto a 
tali delinquenti , erano strascinati cum asside ed appesi 
alle forche} venivano però assolti da tale pena se due 
giorni dopo consegnavano i delinquenti, oppure energi- 
camente contribuivano alla loro cattura. In simili de- 
litti si procedeva summarie , de plano, sine strepitu , et 
figura iiulitij , sola ventate inspecta, et etiam per modum 
in q ui si do ni s, et edam sine accusatore et denunciatore ; fra 
trenta giorni formavasi il processo ed escguivasi la con- 
danna. Fino da quei tempi era somma l’esecrazione pel 
mestiere del carnefice. Da una lettera ducale del i4 set- 
tembre i4a5 rilevasi che per eleggerne uno per Pavia, 
il duca dovette ordinare al podestà e dodici di provvi- 
sione di quella città, di liberare dalla morte Azolino, 
detto Castrato, con che però facesse il boja. Pare, che 
intorno alle carceri vi fossero molli abusi, perocché v’ha 
un decreto ilei 3 maggio i368 pei custodi, i quali per- 
mettono mullos de carceribm exire anlcquam sint a dictù 
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carceribus liberati et relax ali. Un decreto del 28 aprile 
deiranno i4oo punisce colla pena di morte citi fuggiva 
dalle prigioni, c chi dava soccorso ai fuggitivi. 

Abbandoniamo soggetti così lugubri e passiamo alla 
mercatura. 11 vicario ed i dodici signori della provvi- 
sione, con supplica del i 3 giugno j 386 , rappresentarono 
al conte di Virtù, come ne 1 passati tempi molti mercanti, 
artefici e buoni cittadini abbandonarono Milano propter 
tantas ìntolcrabiles gravi Uites tunc vigentcs quas sustinere 
ipsis erat impossibile 3 et qui tales multis artìficiis } et ingeniti 
insigniti alienas patrias , et provincia s faciunt reflorere . Quel 
principe accordò loro alcuni favori, esentuandoli per anni 
cinque da ogni imposta reale e personale. Una lettera del 
21 maggio 14^8, avverte Lodovico de 1 Sabinis, ambascia- 
tore presso l’ imperatore, che il duca gli manda una let» 
tera di cambio di mille e cento ducati, cento de’ quali 
deggiono servire per lui, e gli altri mille per Federigo 
de’ Petijs, altro ambasciatore, che deve ritornare a Mi- 
lano. In fine della citata lettera liavvi una nota, nella quale 
dicesi, che non venne spedita la detta cambiale per non 
essersi potuto trovare in Milano persone che abbiano cor- 
rispondenza di cambio in Ungheria, Buda e Vienna. Da un 
decreto del i<) giugno 1 44 f 9 rileviamo che il dazio Ferrari - 
tiae universi Territorj fu per tre anni appallato per la somma 
jlorenorum tnginta trium miltium noningentonun > cum 
avantagiis florenorum sexingentorum . Preziose notizie in- 
torno al dazio delle mercanzie, del vino al minuto, ecc. 
rilevansi dal diploma ai dicembre i 44 f > pubblicato nella 
raccolta dei decreti dei duchi di Milano (*). Veggasi in 
essa anche il decreto del i.° agosto 1 444 sui mercanti. 
In nn capitolo aggiunto al decreto sul pane, sul vino e 
sulle carni si ordina, che nessuno ardisca vendere o far 
vendere per sé in tutto il ducato di Milano nò pane, 
nè vino, nè carni, 6 C non avrà prima ottenute lettere 
dal ducu, suggellate colla corniola segreta, oppure espressa 

(*) Aniùjua Ducum Mcdiolatii decreta. Mediolani, 1 654* — Rarissimo. 
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licenza , o locazione dagli appaltatori. 11 contravventore) 
oltre la pena inflitta ne’ patti dell’ impresa, se venditore, 
doveva pagare per ciascuna volta trenta lire imperiali di 
multa; e quattro se compratore, metà a vantaggio del 
fisco, metà degli appaltatori. In simili casi prcstavasi 
loro piena fede, e mediante la deposizione d’ un testi- 
monio degno di fede e dietro giuramento, procedevasi 
sommariamente e speditamente. Potevasi però vendere li- 
beramente secondo il solilo nelle antiche taverne dei no- 
bili Visconti. Codesti signori erano altresì esenti dall’/m- 
bollatura o dazio sulle biade, sul vino, sul fieno, ec. 

Severe pene furono bandite contro coloro, che in qual- 
siasi modo tentavano defraudare i diritti di dazio. Un 
decreto del 37 marzo f 4 1 7 punisce coll’amputazione del 
piede colui, che per f oggetto esposto varcava il fossato 
di Milano. Colla stessa pena era punito chi di notte vi 
tenea nave, sotto pretesto di pescagione o d’altro Bi- 
sogna però dire che le astuzie e le estorsioni de' gabel- 
lieri avessero passata ogni misura, e destalo un malcon- 
tento generale, giacché un decreto del i 3 febbrajo 1476 
prescrive, che nessun contestabile, fante od ufficiale depu- 
tato alle porte ed alle poste dclli redefossi nè direttamente, 
nè indirettamente, nè per interposizione d’altri ardisca 
cstorquere vino, biade, legna, fieno, paglia, calce, uova, 
pesci, polli, frutta, ecc. ccc., sotto pena di cinquanta du- 
cati d’oro, e di quattro tratti di corda se sarà inabile 
al pagamento, per ciascuna volta. 

Intorno alle monete v’ha un decreto del i 386 , in cui 
leggesi... Equitalc pensata 3 et attento 3 quod bonac ino - 
netae currunt in dieta civitatc , et quod solutiones fiunt 
de bonis monctis 3 providera ordinaverunt et reformave - 
runty quod de caetero solutiones quorunicumque debitorurn 
bine retro factorum fieri possint 3 absque addinone alicuius 
melioramenti monclac 3 et quod de caetero non habeatur 
ratio melioramenti monetae. Nessun pagamento potevasi 
però fare al di là di dicci lire imperiali contro volontà 
del creditore. Molte notizie intorno alle mouctc di que’ 
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tempi ed al loro valore, potrà il colto lettore rilevare 
dal diploma , datalo da Milano nel giorno ottobre 
dell’ anno 1 436 e che trovasi come quasi tutti gli altri 
diplomi qui accennali nel prezioso codice ufficiale: sin - 
tiqua ducimi Medio latii decreta. Un decreto intorno agli 
u (Oziali delle monete venne segnato nel 20 lebbra jo 1^95} 
è P ultimo del già citato codice. 

Di molta considerazione anche durante la signoria dei 
duchi fu l’ufficio di podestà di Milano. Egli aveva mero 
e misto impero e piena giurisdizione nella città e con- 
tado di Milano. Nel i 385 , essendo insorte alcune con- 
troversie di giurisdizione fra lui ed i capitani del Seprio 
e della Martesana, il conte di Virtù, descrisse in un suo 
diploma datato in quello stesso anno le terre e borgate, 
che oltre Milano ed i corpi santi, erano a lui soggetti, 
ordinando a que’ capitani di non esercitarvi giurisdizione 
senza suo espresso e speciale mandalo} lo stesso venne in- 
timato al podestà per le altre terre e borgate del contado, 
non descritte nel decreto} ciò in quanto alle materie crimi- 
nali. Nelle civili poi esercitava giurisdizione, di concerto 
coi capitani delle terre. Erano soggetti al podestà di 
Milano: Corbctta, Sedriano, Ncrviano, Cornarcto, Rò, 
Bruzzano, Bollate, Desio, Gorgonzola, Villa-Franca, Cou- 
corczzo, Carugale, Monza, S. Donalo, S. Giuliano, Locate, 
Rosate, ecc. 

La prostituzione in Milano era giunta al più alto grado 
di corrutela. Un decreto del 27 aprile 1387, comincia 
con queste memorande parole: Nos Dominus Mediolani etc. 
Comes. Virlulum, Jmperialis Vìcarius generalis. Attediati 
iamdiu querelis innurneris 3 quod nonnullae personae omnino 
vilissimac de vituperoso > et abominabili corporum valga - 
tarulli Mci'ctricum quacstu vitata suam satagunty tani tur - 
pi ter y quatti miscrabilitcr prorogare. JVonnumquarn sibi 
propterea venditiones mulierum , oc prostitutiones carimi 
arte lenocinia procurantes } et proinde volenles praedictis, 
cl aliis dcpcndciitibus ab eisdctn nefandis actibusy prout 
omnino congruity provider e y presenti nostr o decreto edi 
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cimiLSy dcccmimus, et mandamus : i.° Clic nessuna persona 
osi comperare ( cmere ) od in qualunque modo acquistare, 

0 procurare, che donna alcuna venga condotta a po- 
stribolo^ o vendere ( vendere ) od in altro modo permet- 
tere, o procurare, che donna alcuna vada a postribolo, 
sotto pena della vita. Qualunque promessa , obbligo, 
vendita, alienazione, giuramento, o contratto è nullo. 
2. 0 Che nessuna persona di qualsiasi stato, grado e con- 
dizione osi tener donna a postribolo , e da lei ricevere 
alcuna cosa, per ruffianesimo, sotto pena di 5 o lire di 

, tcrzuoli. Nussuna meretrice tenga’ ruffiani sotto l’egual 
pena: metà della multa sarà per l’accusatore. 3.° Che 
nessuno ardisca tenersi per concubina od amica alcuna 
donna, facente pubblicamente mczxato del suo corpo sui 
postriboli, nè abitar in sua casa. 4*° Chi notoriamente 
esercita l’infame mestiere del ruffiano, verrà sull’istante 
bandito dalla città c contado di Milano. 5.° Il podestà 
di Milano sarà obbligato due volte all’anno far bandire 

1 detti regolamenti, inquisire diligentemente, c punire i 
delinquenti. 6.° Gli anziani delle parrocchie della città e 
sobborghi di Milano, sono obbligati di potifìcarc al detto 
podestà i delinquenti entro tre giorni, dall’istante in cui 
vcrisimilmcule ebbe di ciò notizia, sotto pena di dieci 
lire di terzuoli} s’intenderà esser giunta a loro notizia, do- 
poché la voce pubblica e la fama si sarà divulgata nella 
loro parrocchia. 7. 0 11 podestà dovrà far catturare, punire e 
condannare sommariamente, senza strepito o forma di 
giudizio, ommessa qualunque solennità, richiesta dal di- 
ritto e dagli statuti, anche ne’ giorni festivi. 8.° Nessuno 
dopo il terzo tocco della campana si tratterrà a postri- 
bolo con meretrice, sotto pena di cinque lire di ler- 
zuoli} la stessa peua incorra chi alberga con prostitute 
alle taverne della Balestra ed alla Seria y od in altre ta- 
verne vicine, ove i ruffiani di nottetempo si trattengono 
colle prostitute. Que’ tavernai verranno multati in dieci 
lire di tcrzuoli, se in qualunque modo daranno ricetto, 
od albergheranno meretrice o ruffiano dopo il terzo 
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suono della campana. 9. 0 Le anziane de 1 postriboli non 
terranno presso di se nè di giorno, nè duraute la notte 
alcun ruffiano, sotto pena di 25 lire di terzuoli. Di più 
saranno obbligali di denunciare agli uffiziali a ciò delegati 
ciascun ruffiano, colla rispettiva prostituta. 

Un altro ributtante spettacolo ofFrivasi in que 1 tempi 
ne’ nostri paesi. Quello dei raenteccali e de’ furiosi. Più 
delle nostre parole varrà il trascrivere alcune linee del 
decreto, emanato nel giorno 28 aprile i 388 . Eccolo: 
Ablioircntcs mirtini in moduni tenierarios actus amcntìuni , 
qui , ut frequentar acccpimus cutn querela, concitati furiis 
in subditos nostros nonnunquarn seviunt , mine istum , mine 
illuni , prout furor arma ministrai , afficientes varijs incorn- 
ino di s 3 inijurijs , et feiitis . Perciò in esso ordinasi: che i 
mcntcccati ed i furiosi vengano raccolti e custoditi dai 
rispettivi parenti, oppure custoditi nelle carceri. Pare che 
quel decreto fosse stato preceduto da altri} ma che non 
venissero eseguiti. Il podestà o vicario, sotto la cui giu- 
risdizione i detti menteccati c furiosi vagavano, recando 
danni , venivano multati in cento fiorini. 

Osserviamo ora i signori di Milano quali custodi della 
pubblica salute. Barnabò Visconti lasciò che la pestilenza 
liberamente desolasse Milano nell’anno 1 36 1 } pestilenza 
alla quale Verri attribuisce la partenza del Petrarca, e 
che nella sola città uccise più di settantamila abitanti. 
Un decreto di Giovanni Galeazzo, datalo da Gussago, 
del 17 novembre 1898, ordina: clic nessuno di qual- 
siasi stato, grado o condizione osi durante epidemia 
praescntialitcr vigente trasferirsi od introdursi ne’ luoghi 
da lui abitati senza speciale licenza, sotto pena ai con- 
travventori d’essere confinati in prigione per un anno 
cd un giorno, ed anche più ad arbitrio} sono eccet- 
tuati da quest’ordine il consiglio segreto, il consiglio di 
giustizia e rispettivi famiglj, i maestri delle entrate ed 
i famigliali di corte. Gli esteri ricorreranno al consiglio 
segreto. Se alcuno vorrà piatire per ingiuria, od evidente 
e manifesta violenza, ricorrerà al vescovo di Novara, ed 
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al predetto consiglio segreto ed a qne’ luoghi, ove il con- 
siglio ducale terrà sua residenza. Gli altri sudditi in altri 
casi urgenti ricorreranno al consiglio di giustizia , se- 
dente in Piacenza. Un altro decreto datato da Àbbiate- 
grasso nel giorno i 5 giugno 1 4^4 ordina la sospensione 
delle cause civili , cosi del palazzo nuovo , che del pa- 
lazzo di giustizia, o di credenza di Milano, per essersi 
ridotta quasi deserta la città per timore della peste, 
principalmente di avvocati, collegiali, procuratori e notaj. 
Pare poi che i causidici e gli impiegati ducali, coglics- 
scro varj pretesti, oltre quello della peste, per esimersi 
da’ loro uffizj. Un decreto ordina, che venga sospesa la 
paga a questi impiegati, che con grave incomodo dei 
sudditi si assentano al di là di 20 giorni. Consimile de- 
creto è in vigore oggidì presso i nostri regi impiegati. 
Anche per gli uomini di legge, che coglievano tutti i 
pretesti per assentarsi, e quindi trarre in lungo le cause; 
v’ha un decreto ( lunghissimo ) : esso stabilisce che si 
abbrevino le cause civili. Questo decreto aveva forza 
retroattiva, e venne sollecitato dai vicario, e dai dodici 
di provvisione. Essendo svanito il pericolo, e quindi il 
timore, il citato decreto venne rivocato con altro decreto 
datato da Abbiategrasso nel 28 settembre dello stesso 
anno. Daverio vide un diploma del 5 settembre 1 if , 
in cui il duca ordina al podestà di Novara , che du- 
rante le epidemie , che colà serpeggiano , mandi ogni 
quattro giorni una tabella de’ morti e degli ammalati (*). 
Il tribunale di sanità venne istituito in Milano assai 
tardi, cioè nel maggio i 534 > durante la signorìa di Fran- 
cesco li Sforza. Ecco il primo periodo del diploma di 
fondazione. Non lo diamo per intiero, perchè di già pub- 
blicato da altri: Quod illustrissimi principes 3 qui nos in 
Dominio Mcdiolanensi praecesserunt , quique oculatissimi 


(*) Memorie sulla Storia del T ex ducato di Milano , riguardanti il 
dominio de Visconti* estratte dall* archivio di quo duchi. Milano, 1804. 
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fucre, nullas lega, nullosvc ordina officio sanitatis ponte • 
rinty satis supraque rniramur (*). 

A leggere alcuni nostri riputati scrittori, poco o nulla 
fecero i duchi di Milano a vantaggio delle lettere e delle 
scienze^ eppure non è così. Per brevità ci limiteremo 
alla pubblica istruzione ed allo studio di Pavia. Chiun- 
que abbia letto il libro che Parodio stese su quella uni- 
versità, colla scorta degli atti originali ivi custoditi, di 
leggieri si convincerà, che nulla ommiscro i duchi di 
Milano pel di lei lustro e splendore, invitando da 
tutte parli valenti professori, accordando loro piena im- 
munità e lauti onorarj. Troviamo in fatti che ad alcuni 
professori venivano retribuiti 8oo, ad altri 900 fiorini. 
A Baldo da Perugia, che insegnò dal 1397 a * , 4 00 da- 
vansi 1200 fiorini} a Lancilotto Dccio 1406 fiorini, e 
persino 225 o a Giason del Majno. Queste somme, avute 
riguardo a’ tempi erano esorbitanti, nè potevano essere 
così di frequente, sprecate da principi indifferenti ai buoni 
studj. È nota la principesca ed affettuosa accoglienza che 
Petrarca ebbe alla corte di Milano. Questo prova che 
vi possono essere principi infami e scellerati, magnifici 
protettori delle scienze e delle lettere. Alfieri dice, che 
il principe non potendo distruggere le lettere, per poli- 
tica deve favorirle. 

Poco o nulla poi era la coltura de’ duchi in generale. 
Filippo Maria con di lui lettera del 21 ottobre i 4 * 5 , 
riscontra il consiglio, clic riguardo al salariare nell’uni- 
versità di Pavia il magnifico Ugone da Siena, si rimette 
pienamente a quanto farà, non arrossendo di confessare 
che in queste materie egli è affatto ignaro: quod cum 
nos de liujusniodi matcriis dodi non sìrnus, liabclis et de - 
betis superinde vos disponete, et facerc ut vestrae pruden- 
ti ac, apparebit. Se poi esaminiamo i diplomi e le lettere 
ducali, anche sotto gli Sforza, troviamo affatto smarrita 

(*) Ereciio magistratus sanitatis cum inslìtutìs ci rei conscnlaneis per 
Exccllentissimum Mcdiolani Ducem Franciscum SJbrtiam Ficccomitcm (sic). 
Mcdiolani, 1702. — Di quest’opuscolo conosco due edizioni. 
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la bella latinità} troviamo sconcordanze, errori di gram- 
matica e di lingua , troviamo errori grossolani persino 
nelle intestazioni, per esempio: Joanes Galcaz Pilipus 
Maria ; Fonia, ecc. Eppure fra i segretari ducali anno- 
veravausi un Cicco Simonetta ed un Morone! 

I signori di Milano talvolta maguifìcaraenlc protessero 
anche le arti belle. Ci limiteremo a descrivere uno dc’mo- 
numcnti, che più non esiste, cioè il palazzo d’Azooe Vi- 
sconti, che a que’ tempi era certamente un prodigio dcl- 
I* arte. 

Azonc Visconti, appena si trovò alla testa d’uno stato 
tranquillo, pensò di ricostrurrc ed ornare il palazzo, già 
innalzato da Matteo I di lui avo in Milano nel luogo, 
detto arena ed arenario , poi palazzo dell? A rrengo, e Bro- 
letto vecchio, proprio ove presentemente sorge la regia 
ducal corte. Il Fiamma, autore contemporaneo, ne dà i 
più minuti ragguagli. Azone, fece da prima erigere in 
onore di Nostra Donna una chiesuola, nella quale am- 
miravansi squisite pitture, lumeggiate in azzurro ed oro} 
gli stalli del coro, i due pulpiti d’avorio, le finestre e 
gli altari erano di rara bellezza} gli arredi sacri poiché 
adornavano la sagrestia, importavano essi soli più di' 
30,000 fiorini. Di fianco alla chiesuola ergevasi quella 
torre, che sotto il nome di san Gottardo, tutt’ora sus- 
siste, ornata all’ingiro da colonnette di marmo, cd alla 
sommità da un angelo di metallo } cranvi alcune cam- 
pane cd un orologio che batteva le ore, macchina af- 
fatto nuova per que’ tempi e che faceva strabiliare ogni 
persona. Nò qui finivano le meraviglie. Eranvi orti, 
lavacri, sale e gallerie, ornate da insigni dipinti. Al 
piede della torre ed all’ ingiro, furono ripartite altre ca- 
mere, tutte decorate da meravigliose pitture} le camere 
da letto erano riccamente addobbate , e con porte ed 
antiporte. Di contro ad una di quelle camere innal- 
zavasi un’elegante uccelliera , popolata da molti uccelli 
rari, venuti da lontane regioni. In altri serragli custo- 
divansi leoni, orsi, scimmie, babbuini c struzzi. Di prò- 
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spetto all’ ucccllicra eravi una magnifica sala, sulle cui 
pareli erano con mirabile artificio espresse la Vana* 
gloria, Enea, Attila, Ettore, Ercole, Carlo Magno ed 
Àzone Visconti. 11 palagio era all 1 intorno bagnato da 
acqua perenne, raccolta da alcune sorgenti, ritrovate 
fuori di porta Comasina , nel luogo, detto la fontana . 
Nel mezzo del cortile quattro leoni , nobilmente scolpiti 
in marino sorreggevano una colouna, sulla cui sommità 
cravi un angelo, che impugnava la bandiera colla vipera, 
impresa de' Visconti} dalle fauci de’lconi sgorgava l’acqua 
limpidissima c così abbondante, che formava uno sta- 
gno, ricco di varj generi di pesci. Da un canto della 
peschiera eravi in piccolo il porto di Cartagine, con al- 
cune figurine, rappresentanti la guerra Punica. Queste 
ed altre sculture, erano probabilmente di Giovanni Bal- 
ducci pisano, l’ autore dell’arca di marmo, dedicata a san 
Pietro Martire. Dall’ altro lato della peschiera s’aprivano 
amenissimi orti, ne’ quali si conservavano varj uccelli 
acquatici, nou mai per l’ addietro veduti. Quei vaghi giar- 
dini erano dominati del palazzo , il cui piano supcriore 
vcuiva abitato dai famiglj ducali. Ovunque le pareti erano 
mirabilmente dipinte (*). 

Quelle pitturo erano in gran parte opera di Giotto. Verri 
opina, che v’abbia avuto parte anche un certo Andrino 
d’Edesia, pavese, il quale colorì in patria nell’abside di 
san Michele l' incoronazione di Nostra Signora, ed in una 
delle navi laterali i quattro dottori della chiesa latina. 
I dipinti di Giotto, le delizie c gli ornamenti qui sopra 
descritti, c tutte le altre belle cose ordinate da Àzone 
nel palazzo di corte , andarono per opera specialmente 
di Galeazzo li, mancando a poco a poco: la qual casa , 
(dice l’Azario) cogli ornamenti , e le pitture, e le fontane, 
oggi non si farebbe con trecento mila fiorini (**). Gian Ga- 
leazzo Visconti poi fece scomparire affatto quelle magni- 

. _ ) 

(*) Rerum Iialicaruni Scriptores, Ioni. XII. 0 — Gualcatici tic la Flam» 

ma, opusculum de rebus geslis Azoti is Ficecomiiis, 

(**) Asari, Chronicon. Mediolani 1771. 
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Celie mine, clic ancor rimanevano, allorquando nel 1387 
pose le fondamenta della nuova cattedrale. 

Coll’ autorità del Vasari possiamo asserire, che Giotto 
eseguisse altri lavori in Milano, oltre quelli allogatigli da 
Azonc : lavorò anche in Milano alcune cose, che sono sparse 
per quella città, e che sino a oggi son tenute bellissime. 
Così il Plutarco Aretino nella di lui vita. 

Intorno al duomo di Milano ho veduto un decreto 
del 27 settembre 1390, pel quale i deputati alla fabbrica 
di esso, possono vendere i beni donati ad essa chiesa e 
godere delle provvisioni sulle vendite. Un lunghissimo 
decreto venne dallo stesso Giovanni Galeazzo pubblicato 
nel 23 dicembre 1 3c)4- V’ha un altro decreto, pubbli- 
cato due anni dopo, in cui Jcggesi: Providerc volente s 
quod Fabricae Ecclesiac Majoris nostrac civitatis Medio • 
lani non dcficiant magislri a lapidibus visus , quorum ma- 
xime indigentiam esse ‘audivimus , per quello si ordina, 
clic nessun scarpelli no del territorio vada a lavorare al- 
1’ estero, senza speciale licenza del principe , sotto pena 
degli averi c della vita. Mi lusingava di trovare in que’ 
decreti qualche indizio intorno all’architetto, ma inu- 
tilmente. 

Sotto Filippo Maria Visconti floridissima era Milano. 
I cittadini per distogliere il duca da una pace non molto 
vantaggiosa coi Veneti, si offrirono di mantenere in campo 
diecimila fanti ed altrettanti cavalli, mediante il diritto 
di poter amministrare le civiche entrate. Circa tre- 
cento mila individui popolavano la città. Due decreti du- 
cali , uno del 25 novembre i388 e 19 dicembre i4i 8 
cscntuavano dalle tasse coloro che avevauo dodici figli. 
Due soli artefici si offrirono di fornire in pochi giorni le 
armature occorrenti per quattromila cavalli , e duemila 
fanti. La manifattura delle armi milanesi, era un fioritis- 
simo ramo d’industria; Il conte di Fuentes per una ri- 
dicola politica, di non somministrare armi ai vicini, proibì 
resportazione, e così ruinù una cospicua manifattura na- 
zionale. 
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L'ufficio delle strade e delle acque, già stabilito presso 
alcune città lombarde, fino da quando reggevansi a po- 
polo, venne conservato dai duchi di Milano. Un decreto 
del 19 agosto i364 stabilisce, che quell 1 ufficio venga af- 
fidato a due giudici, ed a sci deputati ai negozj della 
camera del comune di Milano. Un altro decreto del 
25 febbrajo 1 4 ordina, che anche i prelati, i chierici, 
i laici cd i secolari, deggiano concorrere alla riparazione 
de 1 ponti e delle strade, non ostante certi privilegi, gra- 
zie ed esenzioni. 

Un decreto del 5 maggio 1 44^ prescrive, che nessun 
ministro , ufficiale o giudice osi far catturare persona 
qualunque per debito pubblico , o privato negli infra- 
scritti luoghi, cioè dalla strada che mette dalla corte 
dell 1 Arengo alla dogana e da questa alla torre del Con- 
siglio di Credenza; e di là alla casa delle quattro Marie, 
dietro il Campo Santo; lo stesso dicasi della corte del- 
l’arcivescovo e dei principe. 

Trascriveremo ora un curioso documento , nel quale 
veggonsi indicale le attività e passività del ducato, sotto 
il conte di Virtù. Eccolo: 


Intrata D. Io. Galeazy Domini Mcdiolani , et comitis 
Virtutum omni mense est ut iufra. 


Comune Mcdiolani 
Comune Comi . . 

Comune Papié . . 

Comune Placentie . 
Comune Novarie » . 
Comune Alcxandrie 
Comune Vercellarum 
Comune Terdone . 
Comune Brixie . . 

Comune Pergami . 
Comune Laude . . 


F. i4386. ss. 12 . 

» 4254. » — 

» 5 186. r> 26. 

n 2861. 7ì 1 5. 
» 4366. » 16. 

» 1 55 1 . » — 

n 82!. r> 19. 
» 462. » 18. 

« 5266*. » 5. 
r> 32l4* » 30. 
» 1 355. » 3i. 



Comune Crcmonc F. 

Comune Parme ... t .... » 

Comune Rcgy » 

Comune Creme 

Comune Padue, Feltri, et Cividalis . » 
Comune Verone, et Vincentie . . . » 

Comunia diversar, tcrrar » 

Possessiones Vincentie, Verone, et Paduc » 
Gabella Salis Vincentie, Verone, et Padue » 
Guglielmus de Blasono » 


4IG7. » 

.3. 

1 884. » 

8. 



916. » 

* 7 * 

2097. ” 

14. 

25 oo. » 

— 

3i58. ti 

16. 

3 ooo. » 

— . 

2000. » 

— 

GOOO. n 

- 


Creatus postea Dux 1896, auxit Impcrium, cui adiecit 
Bonouiam cuin Emilia Tota, Tusciam cum Pisis, et Pe- 
rusia, Umbriam, et Reale, cum Urbibus adiacentibus, et 
Provintiis, quas nunc Sabelli et Ursini tcnent. 


Expcnsa Domini 1890 omni mense prò ut infra vidclicct. 


Primo prò Lanceis i2o3 ad compu- 
tum Florentorum 19 prò Lancea • . F. 22838. » 

Item prò provisionibus ccrtorum ca- 
pii um Lancearum videlicet. Domini Ioan- 
nis de Ubaldinis F. 200 D. Ugoloti de 
Biaucardis F. 100. D. Gerardi Matelor 
F. 100. Pauli Sabelli F. 100. D. Georgi j 
de Cauallis F. 21 quia reliqui F. 19. 
computantur prò Lancea sua, et Barto- 


lomei de Gadio F. 4 $ » £69. ” 

Item prò Baneriis Equestribus 34 que 
sunt page 616 ad computum F. 124 p r0 

Bancrio . . . ... » 4 220# ” 

Item prò provisionibus certorum co- 
mestabilium equestrium 197. » 


Item prò Baneriis i/\ Ungarorum pa- 
garum 277 computa tis Ungaris 7 de cu-, 
stodia Domini ad computum F. 6 prò 
Aren i356. » 


26. 


1 
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Item prò prouisionalis 32 prò custo- 
dia Domini ad computum F. 16 prò 
quolibet, et prò Iohannolo Balistario ul- 
tra Balista rios F, 

Item prò Bauneriis Balesleriorum pe- 
,ditum 3 o pagarum 5 g 5 ad diversa com- 
puta 

Item prò una banneria banneriorum 
pagarum 3 o que est in Alamania ad 

computum F. 6 prò paga » 

Item prò banneriis 122 pancx vide- 
licet ban. /\S ad computum F. 3 prò paga, 
et ban. 77 ad computum F. 22 prò paga 
et suut in summam page 2940 . . . » 

Item prò caballariis 1 5 1 ad compu- 
tum F. 8 prò quolibet » 

Item prò castellani divcrsis compu- 
tati Castellani Limosanc videi, prò pa- 
gi 54 i ad diversa computa computati 
provisionibus que dantur certis Castel- 
lani 

Item prò castclianis trizij comput. eo- 

rum provisior » 

Item prò provisionibus nobilium , et 
salariatorum domus Domini cantury . » 
Item provesti mentii ; Domini tantum » 
Item prò expensis ordinarli cibi, et 

potus domini tantum » 

Item prò provisionibus nobilium, et 
salariatorum Curie III. Domine Comi- 
lise, et III. Domini Iohan. Marie, et 
prò expensis cibi, et potus, ac vestimen- 
ti prefate Domine, et dicti Domiui Io. 
Marie „ 

Item prò provisionibus nobilium , et 
salariat. curie D. Aguelis, et filiorum, et 
prò expensis cibi, et potus, ac vestimen- 
ti diete Domine Agnetis, et filiorum . n 


5 08. » — • 

2404. » — 

180. n — 

655 q. n — 
1208. n — 


l484. r> — 

390. » — • 

8438. » 3o. 
i5oo t > — • 

33 ^ 0 . » — 

1753. » — 
925. » — — 
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Itera prò vcsticndis filiis quondam Do- 
mini Bcrnabouis, et prò expensis cibi, 

et potus F 

Itcm prò expensis cibi, et potus cxlra- 
ordìnariis que fit prò nobilibus foren- 

sibus ...... 

Itera prò nuutiis, et andatis. . . . » 

Itera prò laborcriis cittadelle verone. » 
Item prò Augustino Tuscbano vide- 

licet prò datiis bulletarum » 

Item prò restauris faciendis datia- 

riis ...» 

Itera prò homagiis ...... » 

Item prò famulis 86 deputatis, ca- 

pitaneis . . . capitanco 

Parme, et Regi), capitaueo ultra Padura, 
capitanco Episcopatum Vercellarum, et 
Clavarie, capitaneis .... et Placentie 
potcstatis Novarie capitaneis Seprij , et 
Martcsane potestati Rippe Tridenti et 
Gapitaneo Cremone ad diversa computa » 
Item prò cdificalione Ecclesia; S. Ma- 
rie Nive » . , » 


/ 


500 . » 


2000 . » — - 
3ooo. » 

1000 . fi 

i5o. » — — 

3oo. n — — 
5oo. n — 



1000 . fi — 


Barnabò, secondo il Gorio, ricavava ogni anno dal suo 
stato, cento sessanta mila fiorini (Poro. 

Se poi esaminiamo il regime domestico della casa du- 
cale, durante la prima metà del XV secolo, abbiamo di 
che maravigliarci, non potendo combinare la splendidezza 
che regnava in que’ tempi, colle seguenti grettissime prov- 
visioni ducali. Una lettera del 18 dicembre i4^5 è dal 
duca diretta all* abate di santa Maria di Morimoudo, 
pregandolo a volergli provvedere truttclle, dovendo queste 
servire per la vigilia di Natale. Con altra lettera dello stesso 
anno, da lui scritta a Quirico Zoppo, lo invita a man- 
dargli i pomi granati maturi , avendo molto aggraditi 
quelli che gli spedì la scorsa annata. Con una gravità c 
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importanza tutta diplomatica venne spedito un And reo Io 
de’ Cani sul lago di Como per provvedere di otto caria 
di vino la cantina ducale. Venne quegli munito d’ una 
credenziale, nella quale il duca ordina a tutti gli uflìziali 
c sudditi di quelle terre, che ad Andreolo deggiano durante 
1’ incetta di quelle otto carni di vino, prestargli l’egual 
fede che a lui {J Idem adì db coti t tamquam nobis ) e desi- 
sterlo con ogni sorta d’ajuti c di favori. 

Intorno alle occupazioni private dei duchi, trovo clic i 
più, erano dediti a IP astrologia, all’amoreggiare ed alle cac- 
cio. Il Corio ci assicura sotto Tanno 1 3J4, che Barnabò dopo 
la pestilenza, la carestia e le perdite dello stato se volse 
contro de li miseri subditi che per quatro armi adietro (ecco 
un altro caso della retroattività delle leggi, durante la 
la dominazione ducale) havevano pigliato porci selvatici: 
et altre selvaticinc y onde a molti eli loro Jaccva doppilo 
grande tormento cavare gli occhi } et indi sospendere per 
la gola y de li quali si referisce essere ascesi al numero di 
cento. Lo stesso storico ne assicura che quel principe teneva 
cinque mila cani. Due frati minori, essendo andati da Bar- 
nabò per riprenderlo dalle tirranniche estorsioni da lui 
esercitate per motivi di caccia, vennero |da lui fatti abbru- 
giar vivi. Un povero contadino fu incontrato da Barnabò} 
lo fece ammazzare dal suo caria ttiere perché aveva un cane. 
Dagli annali Milanesi, sotto l’anno 1 38 1 sappiamo che quel 
principe fece impiccare l’abate di S. Barnaba, perchè 
aveva prese alcune lepri. Un giovinetto raccontò d’aver 
sognato che uccideva un cinghiale} Barnabò gli fece ca- 
vare un occhio, ed amputare una mano. Nessun giusdi- 
cente percepiva l’onorario se prima non aveva fatto moz- 
zare il capo ad un uccisore di pernici. Un decreto del 
conte di Virtù del 16 di febbrajo, i386, punisce colla 
perdita di tutti i beni chiunque osava andare a caccia nei 
luoghi riservati, che erano la campagna di Desio, Monza 
cd adjacenze, Pandino, Mclcgnano, S. Angelo, i boschi 
di Bereguardo e Cusago presso Pavia. Nessuno poteva 
condurre cani fuori della città e del territorio del do- 
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minio dncalc , senza licenza e bollclla tolta dagli ufficj 
appositamente eretti in ciascuna città, ed in Pavia, senza 
permesso di Antoniolo Crivelli , maestro delle caccie , 
sotto pena di dieci fiorini d’oro per ciascnn cane (De- 
creto del 6 luglio 1 388). Un lungo decreto sulle caccie 
venne segnato da Pavia nel 22 settembre i 3()2. Chi pi- 
gliava , o feriva cervi , perdeva metà de’ suoi beni. Nel- 
1* anno 1^5 vennero spediti messi in Germania ed in 
Torchia, per far incetta di falconi. Una tassa, detta pri- 
mizia, obbligava i pretori a fornire un falcone e due cani 
bracchi. Un decreto del 2 4 ottobre, detto anno, ingiunge 
ai comrnissarj , ufficiali e sudditi della città c distretto 
di Novara di prestarsi, giovare coll'opera e col consiglio, 
a Beltraraino, ivi spedito per ricercare aliquas nutrice* y 
sì ve bajrlas prò cducandis ^ et bene nutriendis ccrtis canibus 
nostri s. # 

La torre od il forno di Monza venne fabbricato da 
Galeazzo I nell’anno i 325. I prigionieri venivano calati 
come entro un sepolcro per un foro della vòlta \ il pa- 
vimento era convesso e scabroso, e così vicino alla vòlta, 
che quegli infelici non potevano reggersi in piedi. Esem- 
pio terribile ma utile pei cattivi principi: Galeazzo fu il 
primo a soffrire qne’mali, che eoa tanta squisita barbaria 
aveva immaginati per gli altri. Per più di otto mesi stette 
rinchiuso nel forno} liberalo nel a5 marzo del i 328, poco 
dopo morì. 

Galeazzo li è l’autore della famosa quaresima 9 in cui 
i rei di stato dopo il quarantunesimo giorno d’ una lenta 
agonìa, protratta da intervalli di riposo, spiravano fra atroci 
tormenti. Non faremo, che tradurre letteralmente l’ Azario, 
che ne ba tramandato l’editto: «L’intenzione del signore 
è che dei capi traditori si incominci il castigo a poco a 
poco. Il primo dì cinque tratti di curio ( probabilmente 
di corda)', il secondo si riposi. Il terzo dì similmente cin- 
que colpi di curio. 11 quarto dì si riposi. 11 quinto giorno 
similmente cinque colpi di curio. 11 sesto dì si riposi. Il 
settimo giorno similmente cinque colpi di curio. L’ottavo 
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si riposi. Il nono si dia loro a bere acqua, aceto e cal- 
cina. Il decimo si riposi. L’undecimo dì similmente acqua, 
aceto e calcina. Il duodecimo si riposi. Il decimoterzo 
giorno si taglino due coregge di pelle sulle spalle, e si 
lasci sgocciolare sopra (forse acqua od olio bollente ). 11 
decimoquarto si riposi. 11 decimoquinto giorno si levi loro 
la pelle della pianta di ciascun piede, poi si facciano 
camminare sopra i ceci. Il dccimosesto si riposi. 11 de- 
cimosettimo camminino sopra i ceci. 11 decimonono si 
pongano sopra il cavalletto. Il vigesimo si riposi. Il vi- 
gesimoprimo si pongano sul cavalletto. 11 vigesimo secondo 
si riposi. Il vigesimoterzo giorno si svelga loro un occhio 
dal capo. Il vigesimoquarto si riposi. Il vigesimoquinto 
si tronchi loro il naso. Il giorno vigesimosesto si riposi. 
11 vigesimosetlimo si recida loro una mano. Il ventcsi- 
mottavo si riposi. 11 ventesimonono si tagli loro l’altra 
mano. Il trentesimo giorno si riposi. 11 trentesimoprimo 
si tagli loro un piede. 11 trentesimo secondo si riposi. 
11 trentesimoterzo si tagli loro T altro piede. 11 trentesi- 
moquarto si riposi. 11 trentesirnoquinto si recida loro un 
testicolo. 11 trentesimosesto giorno si riposi. Il trentesi- 
mosettirao si recida loro l’altro testicolo. 11 trentottesiino 
si riposi. Il di trentesimonono si tagli loro il membro 
virile. Il quarantesimo si riposi. Il quarantesimoprimo 
sieno attanagliati su di un carro , e poscia si pongano 
sulla ruota ( # ). » 

La graticola ardente dcvesi a Barnabò. Ecco la descri- 
zione di questo nuovo genere di supplicio, e come venne 
introdotto. « Avvenne in questi dì (cioè verso il maggio 
del i 357) c be il papa mandò un valente prete in Lom- 
bardia a predicare la Croce, guardandosi i maggiori pre- 
lati di non volere la grazia di queir uffizio, c la Croce 
si bandiva, e si predicava come è detto, contro al capi- 
tano di Forlì, e al signore di Faenza } il valente sacer- 
dote se ne andò a Milano e ivi favoreggiato dal vescovo (*) 



(*) Àzarii, Chronicon. Mediolaoi, 1771. 
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ili Parma cominciò sollecitamente a fare 1* ufficio che 
commesso gli era dalla santa Chiesa. Come messer Bar- 
nabò ebbe notizia di questo servigio, senza vietarglielo , 
o ammonirlo che questo fosse contro alla sua volontà , 
il fece pigliare, c ordinata per lui una graticola di ferro 
tondo a modo di una botte con manichi da voltarla , 
dentro vi fece mettere il sacerdote , e accesovi sotto il 
fuoco, come si fa a un arrosto, e facendolo volgere, cru- 
delmente il fece morire (*). » Potremmo descrivere altre 
sorta di carneficine atroci, ma non vogliamo abusare della 
sensibilità dei lettori. * 

Pare che quel principe dopo i rei di stato, avesse preso 
di mira i prelati ed i chierici nelle sue infernali esacerba- 
zioni della pena di morte. Giulini e Verri ne forniscono 
molti esempi anzi quest'ultimo scrittore <ne fa sapere, 
che Barnabò nel 1872 bandì un editto, pel quale nessun 
ecclesiastico, sotto pena d'essere abbrugiato vivo, poteva 
allontanarsi dal luogo di suo domicilio, senza suo per- 
messo. Ciò potrebbe servire di supplemento a quanto 
abbiamo detto intorno alle misure di alta polizia, adot- 
tate dai duchi. Giova riflettere, che secondo la loro po- 
litica e l'indole de' tempi , quegli ordini potevano sem- 
brare necessarj , attese le conseguenze delle scomuniche 
fulminate dal Valicano. £ noto che di frequente i sud- 
diti venivano per esse sciolti dal giuramento di fedeltà 
verso il sovrano, e che autorizzavano una specie di ri- 
bellione^ i divini ufficj erano sospesi, gli ecclesiastici do- 
vevano sgombrare dalla città. 

Ricapitolando le nostre indagini sui Visconti, troviamo 
che due soli furono buoni , cioè Azone e l’ arcivescovo 
Giovanni^ tollerabili quattro, cioè l'arcivescovo Ottone, 
Matteo I, Galeazzo I e Luchino- gli ultimi sei poi non 
offrono che vizj ed esecrabili tirannie^ figurerebbero de- 
gnamente nel principe Macchiavelli. La fine di que’priu- 
cipi fu quasi sempre infelice: Matteo I morì di rammarico 


(*) lltrum lialìcarum scriptores , tom. XIV. 
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fra gli interdetti e le scomuniche; il figlio Galeazzo I 
finì di vivere pei lunghi patimenti sofferti nel forno di 
Monza; Stefano perì di veleno; Marco venne balzato da 
una finestra; Luchino fu avvelenato dalla moglie; Mat- 
teo II da’ fratelli, e Barnabò dal nipote; Giovanni Maria 
fu pugnalato. Grandi sciagure ci offrono anche gli annali 
degli Sforza : Galeazzo Maria venne pugnalato in santo 
Stefano; Giovanni Galeazzo Sforza fu avvelenato dallo 
zio Lodovico il Moro, il quale poi morì prigioniero in 
Fraucia; in Francia e privato del trono paterno morì 
anche Massimiliano Maria Sforza. 

Verremmo tacciati di parzialità se nel riferire le inau- 
dite barbarie de’ principi che tiranneggiarono Milano, non 
ne ricordassimo anche le poche belle azioni di que’ tri- 
sti; fra quelle ne piace rammentare le amnistìe pei de- 
litti di stato. Per brevità ci limiteremo a citare un solo 
diploma del conte di Virtù datato da Pavia addì 7 giu- 
gno 1 385, nel quale si perdona a certe famiglie della Mar- 
tesana, colpevoli di ribellione; anzi si dichiarano sotto la 
grazia e protezione del principe. 

Faremo ora qualche cenno intorno all’arte della guerra. 
Le carra (plaustra praeceptn) per le vettovaglie de’ guasta- 
tori che furono all’esercito contro Pavia cd il marchese 
di Monferrato avevano venti soldi in terzuoli al giorno 
per ciascuno; l’egual somma era data per le carra requi- 
site dall’esercito. Le carra e le bestie perdute, rubate o 
morte, dovevano essere indennizzate dalle comunità del 
Scprio c della Bulgaria. I guastatori ricevevano cinque 
soldi in terzuoli al giorno. Gli armigeri avevano tre fio- 
rini d’oro al mese (Decreto del i.° luglio i356). Altre 
notizie intorno alle paghe dei soldati, alle forniture, ecc. 
troverà lo studioso nel decreto citato, ed in quello del 
28 giugno i356. Gli slipendiarj e gli armigeri ducali 
spesso commettevano per la campagna ogni sorta d’ec- 
cessi. In un decreto del 27 febbrajo i4oo si ordina, che 
nessun milite osi andare per le campagne, senza lettere 
del duca 0 degli ufficiali a ciò appositamente delegati; i 
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contravventori potevano essere arrestati, impunemente 
derubati ed offesi dagli uffiziali o dai terrazzani. 

Imponenti erano le nostre forze navali sotto Filippo 
Maria. È noto che la flotta ducale, capitanata da Biasio 
Axereto riportò una segnalata vittoria su quella del re 
d’Aiagona; lo stesso re, quello di Navarra, l’infante, molti 
principi , baroni e soldati rimasero prigionieri. Filippo 
Maria con diploma del 29 luglio 1437, onde avere soldati 
senza carico di pagarli, fece grazia a tutti i banditi, tol- 
tine quelli che lo furono per delitti di stato, purché entro 
trenta giorni militino a proprie spese per cinque mesi, 
sotto alle insegne ducali, ed in caso non sieno atti alle 
armi, si facciano sostituire da altri. Coloro che furono 
banditi per omicidio , non potevano arruolarsi , se non 
un anno dopo il commesso delitto, e mediante il perdono 
de’ parenti delPucciso. 

Intorno alPartc degli assedj durante il XIV secolo ab- 
biamo già altrove parlato a lungo nel secondo volume 
della Storia di Novara, attingendo ad autori non solo 
contemporanei, ma anco presenti al fatto descritto, cioè 
alla occupazione di Novara, per parte del marchese di 
Monferrato, nel 1 356 , durante la signorìa di Galeazzo. 
Tra le armi troviamo ricordate le balestre, e fra le mac- 
chine certe mobili torri di legno, ideate da mastro Abramo, 
carpentiere e meccanico eccellente. I soldati erano in quel 
tempo tutti rivestiti di ferro, e calata la visiera, non si 
potevano conoscere se non dal pennacchio o da altra in- 
segna. Quando Giovanni Savio si presentò alle porte di 
Novara, il custode, facendo capolino da una balestriera, 
dissegli: — . Scusatemi, così serrato nelParmi non v’aveva 
conosciuto. — Parcatis mihi. Vos non noverarti propter 
arma . — 11 conte di Langosco, poiché ebbe in suo potere 
il cimiero di Marco Visconti, entrò liberamente co’suoi 
in Vercelli, e con tale astuzia se ne impadronì Panno i 3 ia. 

Ne cade in acconcio l’osservare, come io spirito nazionale 
e l’ardore marziale dopo la caduta della repubblica sia an- 
dato sempre più illanguidendo fra noi. In quell’epoca ha- 
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stava un cenno d'invito per vedere arruolarsi sotto le ban- 
diere del comune gran numero di contadini, poveri, ricchi c 
nobili indistintamente} bastava un sol cenno per vedere in 
un batter d’occhio ben provvedute di vettovaglie le truppe 
(Vedi pag. i 5 di questo volume). Le cose mutarono di 
aspetto sotto la signoria d’un solo. Matteo Visconti pensò 
allora ad istituire ordini cavallereschi} a lui dobbiamo il 
cingolo militare di sant’Ambrogio (*). Barnabù bandì un 
editto, pel quale, veniva punito di morte chiunque rifiuta- 
vasi a militare sotto le di lui bandiere. Filippo Maria poi 
dovette, come abbiamo veduto, arruolare i banditi. Non 
sarà del tutto estraneo al nostro argomento il conoscere 
la quantità d’armati, che nel XIV secolo i bolognesi po- 
tevano raguoar in un sol punto al suono della campana 
posta sulla torre degli Asinelli. Riflettiamo che quella 
città fu appunto in que’ tempi occupata da’ Visconti. È 
noto il detto di Barnabù: Voglio Bologna , voglio Bolo- 
gna. 11 Ghirardacci ne fornisce la notizia. Fatto questo gli 
Anziani, et Consoli fecero la descrizione degli huo mini, 
et de Balestrieri, che nelle vinti società si trovavano , la 
quale descrizione , per essere a mio giudizio degna di me- 
moria, l’abbiamo in questo luogo registrata et è questa : 

SOCIETÀ PER LE ARME. 
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(*) Storia di Novara, illustrata con documenti inediti. Milano^ l83a. 
Dalla società tipografica de’ Classici Italiani. Volume II, pag- 38 . 
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Erano queste società sempre in armi ad ogni bisogno 
della città} da tutti grandemente tenute in onore come dai 
loro statuti si raccoglie, e con meraviglioso ordine go- 
vernate. 
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Lodovico il Moro è odiato dai milanesi, dai vercellesi e dai nova- 
resi. — Notizie intorno ai biscioni. — li Moro perde Novara. — 
Particolari intorno al memorabile assedio del i49^ — Rassegna 
generale degli eserciti della lega, latta alla presenza della mo- 
ir glie del duca. — Armi offensive e difensive. — Impresa del 
-< Moro. — Evoluzioni militari. — Gli assediati rapiscono ai mi- 
lanesi 5oo armature. — Orribile carestia entro la città. — Mo- 
nete ossidionali. — Tregua e pace. — Novara ritorna sotto gli 
sforzeschi. — Come puniti que’ cittadini. — Morte della duchessa 
Beatrice d’Esle. — L’astrologo Almodoro. — li Moro di nuovo 
perde e ricupera Novara; è fatto prigioniero. — Modo di vestire 
di que’ tempi. — Gioje ducali. — Redditi. — Come amministrato 
lo stalo. — Testamento di Lodovico il Moro, il quale fu ma- 
gnifico protettore delle lettere e delle arti. — Scuola lombarda. — 
Notizie intorno ad alcune opere di Gaudenzio Ferrari, di Ber- 
nardino Luino, di Cristoforo Solari e di Fermo Stella da Cara- 
vaggio. — Massimiliano Sforza; iudole di questo principe. — Bat- 
taglia della Riotta; valore di Massimiliano e generosità degli Sviz- 
zeri. — Franccscoll Sforza. — Carlo V s’impadronisce del milanese. 
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Lodovico detto il Moro in generale era odiato dai lom- 
bardi. Per brevità ci limiteremo ai milanesi, ai vercellesi ed 
ai novaresi. In quanto ai milanesi, il Verri asserisce, die 
eravi in Milano un partito a lui contrario^ alcuni per com- 
passione della duchessa Bona, altri per avversione al ca- 
rattere ambizioso di Lodovico, altri per vendicare il vir- 
tuoso Simonetta, altri infine per la lusinga di viver me- 
glio. Venne concertalo , che nel giorno 7 di dicembre 
delP anno i/$85, venendo egli, secondo il costume, alla 
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chiesa di sant’ Ambrogio, quivi fosse trucidato} ma il 
colpo andò a vuoto, perchè Lodovico entrò per una porta 
ove non eranvi le insidie (*). 

Udiamo ora gli scrittori, che trattarono delle cose di 
Vercelli. Lodovico il Moro fu per lungo tempo assoluto 
signore di Vercelli: quel desso , che per la sua corta fede 
e pel cupo suo avvolgersi nelle ambagi piti fraudolenti 
d 9 una politica perfida e fallace, fu per is trazio cognominato 
il Biscione (**). Lasciò per altro in quella città un monu» 
mento, per cui non potrebbe mai essere soverchia verso 
di lui la nostra gratitudine, se negammo il’ un siffatto 
tristo avesse mai potuto allignare un' intenzione di glo- 
ria, di carità e di gentilezza a prò della città che oppri- 
meva. Sono questi i volumi, detti dal suo nome Biscio- 
ni: collezione unica e preziosissima di patrj documenti. 
Furono quasi lutti compilati sotto il dominio di Lodo- 
vico il Moro} in molti fogli, fregiati a figure, a fiori ed 
a rabeschi, trovasi il suo stemma gentilizio, cioè la bi- 
scia o vipera col fanciullo ignudo. Non sarebbe questa 
la sola opera, che da un soprannome di lode o di vitu- 
pero dell’auspice o dell’autore, abbia tratta la sua de- 
nominazione. Il signor Federico Blume nel suo iter Itali - 
cum sentenzia, significare il nome di que’ libri: confusione^ 
abbondanza {***)■ La scrittura ne' Biscioni, afferma egli, non 
è sempre eguale .... dappertutto va soggetta alle pili ar- 
bitrarie abbreviazioni . La scrittura invece è dappertutto 
eguale: le abbreviazioni sono costantemente le medesime, 
e se tutti i codici antichi fossero d’una sì agevole lezio- 
ne, la paleografia cesserebbe d’ essere uno studio lungo e 
faticoso. Il siguor Baggiolini, ordinatore dell’archivio di 


(*) Verri, Storia di Milano. Milano, i8a4> toni. Ili, pag. 89 . 

{**) Baggiolini, Illustrazione delle pergamene e dei codici antichi* esi- 
stenti nclC archivio civico di Vercelli. Parte prima. Vercelli, i834« 

(***) Es sind vier grosse Pergamentbande, welche wegen ganrlichen Man» 
gels an Ordnung in der Folge einzeler Urkundfn den Namen Biscioni (biscia, 
trrworrene Filile) erlialten haben. 
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Vercelli, diede gli estraili d' alcuni de 1 preziosi diplomi 
contenuti ne' Biscioni: il più antico è del 16 marzo del- 
l'anno 882, e contiene una donazione del serenissimo 

imperatore Carlo a persuasione di Litluardo, vescovo di 
Vercelli cd arcicancelliere imperiale a favore della chiesa 
di santo Eusebio di quella città. Alcuni diplomi vennero 
pubblicati recentemente per intiero nel primo volume 
dell’opera: Historiac patriac monumenta edita jussu liegis 
Caroli Alberti. Intorno ai codici del capitolo vercellese 
noteremo , che essi vennero illustrati anche dall 1 Andres 
nel suo opuscolo (oggidì assai raro) stampato in Parma 
nel 1802, e che porta per titolo: Lettere sopra alcuni co- 
dici delle biblioteche capitolari di Novara e di Vercelli. 

Lodovico il Moro chiamò in Italia alla ruina della casa 
d’Aragona Carlo Vili, il quale, ratto come il lampo, percorse 
senza ostacolo alcuno la penisola dalle Alpi a Napoli. Le 
terre del Moro non vennero però rispettate} quegli allora 
si avvide del passo imprudente che aveva fatto, e destra- 
mente conchiusc una lega col papa, coi veneziani, coll'im- 
peratore Massimiliano e col re di Spagua. 

11 duca d'Orlcans, che stava ai confini delle Alpi, onde 
custodirne le chiuse pel suo re, trovò esser quello il mo- 
mento propizio per far valere sul ducato di Milano le 
ragioni della principessa Valentina Viscouti, figlia del 
primo duca Giovanni Galeazzo e sua ava. luaspettata- 
mcnte mosse le sue genti dalla città di Asti verso No- 
vara, i cui abitanti erano decisamente avversi al Moro, 
malgrado molte sue eccellenti doti, per essere stati da 
lui spogliali di beni e di acque, allorché volle dalla Se- 
sia, fiume in quel tempo di loro proprietà, dedurre il 
naviglio detto la Mora , onde irrigare il grandioso leni- 
mento della sforzesca presso Vigevano. Tra i malcontenti 
conlavansi alcuni tra i primarj cittadini, cioè i Torniclli 
ed i due fratelli Caccia, il bianco cd il nero. Questi in- 
trodussero il duca d'Orlcans sotto certe condizioni. Giova 
a questo proposito riferire quanto ne dice un certo Cri- 
stoforo Goriccio, testimonio oculare. Die mcrcurji x junii 
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an. i4j)5 lxora x, Cavatori us 111. D. D. Ducis Orliens , 
qui venti ad dominos de Consilio Novarie ut velent date 
Comunitatem supra scripto D. D. Duci per spacium ve- 
nientis dici alias quod expectaremus exercitum . . . futi 
factum Consilium majoretti et injra lioram intraverunt. 
Civitatem circlia ccc armigeri } et fuerunt sibi date porte ci - 
vitatis ad custodiendum , el cdogiaverunt in suburbiis prò 
majori parte et die sabati xiii suprascripti mensis junii su - 
prascriptus Dux fiora xiii introivit civitatem cum multa co- 
mitiva armigerorum et equitum et peditum, ed de accordo 
facto per Casteltonum futi sibi datum Castrum die xiv su- 
prascripti mensis fiora xxji, cum Captiulis inter alia, quod 
latrando civitatem vinum , granum et merchantiam , quod 
nifiil solvatur , salvo quod de mcrchantiis solvatur in cxicndo 
civitatem , et quod cives non teneantur solvere et foren - 
scs teneantur solvere Carlinum unum prò f ugutorio y et de 
carnibus nifiil solvatur , et quod teneantur venire Novariam 
in litigando coroni Consulibus , et donavit multas proprie - 
tate ? Communitati specialiter Molendinum Pedemontis cum 
Barazia Canteri, que reducta est ad pratum ctotium pexe, 
et pancas palata cornmuìiis de infra et desuper, et de istis 
captiulis futi rogatus Simon de Gritis Causidicus die et 
fiora suprascriptis et fuerunt publicata suprascripta capi- 
tuia super gloria Aconie (*). 

I soldati della lega si concentrarono in Val di Taro, 
ed ivi in numero di dodicimila tranquillamente aspetta- 
rono la venuta de 1 francesi. Carlo Vili lasciati varj pre- 
sidii nelle fortezze del napoletano, giunse col suo pode- 
roso esercito fra quelle angustie di monti. Il re Ause di 
maravigliarsi, e mandò un araldo a’ collegati, onde chia- 
rirsi della cosa. Quelli risposero che non gli avrebbero 


(*) Le memorie di questo Goriccio (soprannominato Barba) trovansi nel- 
l’archivio della cattedrale, all’articolo: Coti. d'atli Capitola, dall'anno 1476 
al i 5 oa. Chi volesse avere qualche idea dell’archivio della cattedrale di No- 
vara, uno de’ piu insigni d’Italia, potrà ricorrere alla lettera dell’abate Morelli 
più sopra citata. 
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lasciato libero il passaggio, se prima non restituiva No- 
vara indebitamente occupata. L'araldo ritornò dicendo 
die il suo re intendeva passare senza condizione alcuna, 
e die in caso di rifiuto si sarebbe spianata la via sopra 
i cadaveri degli italiani. Questi dal canto loro risposero, 
che egli non si sarebbe aperta la via cosi facilmente, come 
nel napoletano, e che l’attendevano alla prova. Seguì po- 
scia la battaglia a Fornuovo, ove si combattè con egual 
valore d’ambe le parti, restando in dubbio a chi toccasse 
la vittoria. Dopo un breve armistizio Carlo Vili si pose 
in marcia per uno stretto mal custodito, avendo prima 
finto di attaccare l’armata della lega. 1 confederati, ac- 
cortisi dell’inganno, si apparecchiarono a scacciare il duca 
d’Orleans da Novara. 

Lodovico era travagliato dal timore di perdere lo stato, 
e talmente avvilito d’animo, che divisava di ricoverarsi 
in Aragona, ed ivi tranquillamente finire i suoi giorni 
in condizione privata. Ma Beatrice d’Este. come donna 
d’animo forte e valorosa, lo rincorò, e lo fece una volta 
pensar da sovrano. Recatosi di tutta fretta e con poca 
comitiva da Girolamo Lioni ambasciatore veneziano , 
con forti ragionari gli espose, come s’era miseramente 
perduta la ricchissima città di Novara, e’1 pregò d’esporre 
la cosa al senato. Questi sollecitato anche da Papa Ales- 
sandro , inviò sotto le mura di Novara settecento sol- 
dati stradiotti, condotti da Bernardo Contariuo. Altri 
settecento militi milanesi ed ottomila tedeschi, capita- 
nati da Galeazzo Sanseverino , conteggiarono sotto le 
nostre mura, e l’assedio cominciò nel mese di giugno del- 
l’anno i49^» 

I soldati della lega da Vcspolate mossero verso Tiglia, 
terricciuola posta di mezzo a belle praterìe, intersecale 
da rigaguoli e da boschetti, due sole miglia lontana dalla 
città verso Vercelli, e presidiata da un buon castcllolto, 
allora tenuto da’ francesi. Essendosi presentato il capi- 
tano generale Galeazzo Sanseverino con alcuni fantaccini, 
que’ di dentro subito si arresero a discrezione. Francesco 
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Gonzaga frattanto, onde imporre ai novaresi, faceva schie- 
rare in bella ordinanza le sue squadre. Al comparire di 
tante forze i nostri stavano tranquillamente rimirandole 
dalle alle torri e dalle mura. Alla difesa della città, ol- 
tre ai cittadini, tutti d'animo risoluto, stavano ottomila 
francesi, introdottivi dal duca d’ Orleans. Costui, quan- 
tunque non ignorasse l’esito dubbio della battaglia del 
Taro, e la ritirata del re in Asti, pure il tutto simulò} 
anzi sparse voce che il re giugnerebbc fra poco con gran 
quantità di fanti e di cavalieri. 

I soldati veneziani avendo chiuse le bocche dell Ago- 
gna, e ruinati i mulini che l’acqua voltava, spiegossi tra 
gli assediati un’ orribile carestìa. Il grano macinato a 
braccia serviva solo alla mensa dei ricchi. Tra gli epu- 
loni che in quella calamità insultavano la pubblica mi- 
seria con sontuosi mangiari, merita d’essere ricordato un 
certo Anzio, uomo fortissimo, il quale dal suo magnifico 
pasteggiare era con barbaro nome chiamato ydnavolebano» 
Scarseggiavano le biade (poche se n’erano raccolte e non 
del tutto mature) ed il vino, pel che gli svizzeri comin- 
ciarono forte a tumultuare. Il duca d’ Orleans spedì in 
quelle emergenze un messo al re, e n’ebbe in riscontro 
che appena ristorate le truppe sfinite dalla fame e dal 
viaggio, le avrebbe mandate iu suo ajuto con Ganjacopo 
Triulzi. Prima di progredire nei particolari di questo 
memorabile assedio, nel quale figurano i più valenti ca- 
pitani di quel secolo, crediamo bene di accennare lo stato 
di difesa della nostra città. Le mura, non essendovi quasi 
bastione alcuno, erano circondate da doppia fossa. Di- 
nanzi alle porte, sulle quali il duca d’ Orleans, tolte le 
armi sforzesche, aveva già poste le sue, si ergevano al- 
cuni ripari di vimini e di fango. I borghi erano muniti 
da un bastione e da una fossa mediocremente profonda} 
le acque che in essa discorrevano formavano verso mez- 
zodì una palude} il terreno all’intorno era assai limac- 
cioso e malagevole per le continue piogge. 

La costanza degli assediati fu veramente mirabile e 
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rarissima nella storia. Serrati da nna spaventevole unione 
di forze, afflitti dagli orrori di una lunga e penosa ca- 
restia, essi protestarono di voler piuttosto soffrire il sacco 
delle case, il ratto delle mogli e lo stupro delle figliuole, 
la fame e la ruina intiera della città, anziché sottomet- 
tersi a Lodovico il Moro. Il duca d’ Orleans, quantun- 
que travagliato dalla febbre quartana , cavalcava con 
sembiante tranquillo per le strade, disponendo alla me- 
glio gli scarsi mezzi di difesa: pochissime erano le arti- 
glierie; degli uomini d’arme, soli duemila erano armati di 
balestra, gli altri avevano l’asta e gli schioppi a caval- 
letto. Nel campo della lega v’erano frattanto frequenti di- 
serzioni ed odj e gare sanguinose. I tedeschi aizzali da 
una vii meretrice si azzuffarono cogli italiani: di questi, 
soli quattro ne morirono; degli altri, quaranta, che per 
non destare maggiori tumulti vennero subito segretamente 
interrati. Sopravvenuti nuovi rinforzi al campo della lega, 
il Gonzaga circondò strettamente la città, rincrescendogli 
un troppo lungo assedio, il quale a’ soli veneziani im- 
portava ogni mese centomila ducati d’oro. Lodovico al- 
l’incontro cercava di tirare in lungo, sempre lusingandosi 
che la città tormentala dalla fame alla fine s’arrende- 
rebbe. 

La pioggia continuava dirottamente. Nel giorno tre di 
agosto Lodovico il Moro veune in campo, conducendo 
seco cinquecento tedeschi e gran supplemento di cavalli: 
erano con lui gli ambasciatori d’ Alfonso re di Spagna, 
quelli del re di Napoli, del senato veneziano e del duca 
di Ferrara. Sburrandosi ivi che Carlo Vili si avanzasse 
col suo esercito, Lodovico convocati a parlamento il ge- 
neralissimo delle armate, i provveditori veneziani Mel- 
chior Trivisano, Luca Pisani e ’l conte Nicolò Pittigliano, 
ed altri di sommo senno e valore, attentamente esami- 
nando la tavola sulla quale erano delineate la città, le 
strade, le paludi, il fiume, la fossa ed i luoghi forti, co- 
minciò a proporre di mutare gli alloggiamenti c di spia- 
nare il campo. Alcuni erano di parere che le truppe si 
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avessero a mandare divise in tre corpi distinti a Mon- 
ticello, Vespolate e Vigevano} altri all’incontro che per 
la riputazione d’un tanto esercito s’avesse a rimanere nel 
luogo occupato. Dopo molto disputare tutti finalmente 
convennero, che i due campi in un solo s’avessero a ri- 
durre} che quattro ripari s’ergessero ai lati, e che al- 
l’intorno si formasse un vallo, riempilo dalle acque della 
vicina Agogna. Della battaglia non fu trattato altro , 
ed il duca sciolse radunanza, ordinando pel mattino ve- 
gnente una rassegna generale. L’ esercito sfilò alla pre- 
senza di Beatrice d’Este, moglie del duca. Prima ad 
avanzarsi fu la squadra del generalissimo Francesco Gon- 
zaga, preceduta da parecchi cavalli velocissimi, colle staffe 
lavorate alla Frigiona, e le gualdrappe tessute d’oro e 
d’argento. I cavalieri erano nobili e leggiadri giovanetti, 
i quali avevano elmi e celale con pennacchi, e collane 
pesantissime d’ oro della grossezza di un pollice circa. 
Appresso di costoro andavano otto trombetti e due fanti, 
muniti di aste, scudi, balestre, alabarde e schioppi, e 
poco lontani cavalcavano armati di tutto punto e con 
belle staffe dorate ai piedi il conte Nicolò Pittigliano, il 
duca Lodovico ed il Gonzaga: costui aveva a’ fianchi due 
paggi, funo collo stendardo del generalato, l’altro colla 
bacchetta del comando. 

. Dopo questi erano guidate sette grandi squadre di 
soldati ben armali e serrati insieme, coi cavalli ornati 
secondo la pompa c la facoltà di ciascuno: Tarmi loro 
erano lance dipinte con ferro in cima talmente lungo ed 
acuto, che spesso passava una doppia corazza di cuojo. 
Venivano in seguito circa duemila fanti, tre squadre di 
cavalleggeri italiani in numero di mille trecento, armati 
di balestre e di una sottilissima lancia} poi un’altra squa- 
dra di mille duecento greci stradiotti con lance, spade, 
targa c corsaletto di cuojo, sormontato da una soprav- 
veste di seta tessuta d’oro : erano essi capitanati da Ber- 
nardo Gontarino. Venivano in seguito cinquecento caval- 
leggcri italiani, armati di balestra, spada e puguale. 
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Il duca Lodovico, postosi dinanzi a queste squadre, le 
condusse alla presenza della sua carissima moglie. In que- 
sto mentre, visto che Galeazzo Sanseverino portava sopra 
allearmi un sajo vergato a liste d'oro e di seta, all'usanza 

francese, severamente lo rimbrottò, ingiungendogli che 
mai più osasse venirgli davanti così vestito alla fran- 
cese. Avanti a costui andavano l’alGerc ed alcuni gio- 
vanetti a cavallo, coi pennacchi negli elmetti. Venivano 
in seguito trecento cavalli scelti collo stendardo ducale, 
sul quale invece della vipera col fanciullo, antica impresa 
dei duchi di Milano, v’ era un moro che colla destra 
ghermiva Tali dell’aquila rivolta, e colla sinistra stroz- 
zava un drago } poi altri trecento uomini d’arme, con- 
dotti dai fratelli Sanseverino, ed una squadra di cinque- 
cento cavalli borgognoni e seimila fanti tedeschi, guidati 
dal valoroso Giorgio Pietrapiana: costoro andavano ar- 
mati di lunghe picche e d’alabarde, e per ordine poco 
lontano il primo dall* ultimo. Giunti alla presenza dclU 
duchessa, subito cambiarono ad un segno l’ordinanza 
quadra in un cuneo, poi si partirono in ale, finalmente si 
ridussero in tondo. Dopo queste squadre seguivano dicias- 
sette pezzi d'artiglierie maggiori, che continuamente fulmi- 
navano la città, poi le minori o serpentine 3 da ultimo le 
spingarde. L’ esercito in tutto ammontava a cinquanta- 
mila uomini. I vecchi, presenti alla mostra di quell’eser- 
cito, facevano le più alte meraviglie, ed andavano fra loro 
ripetendo, che non mai per l’addietro s’era visto un si- 
mile esercito (*)} la schiera del conte Bernardino Forte- 
braccio venne particolarmente distinta dal duca. Si fe- 
cero poscia venire da Milano bombarde, grate e scale, 
onde dare 1’ assalto alla ostinata Novara. Ma 1' assalto 
venne ancora differito, perché grande era la mortalità 
nel campo della lega. I soldati , battuti a vicenda da 
freddo e da caldo per la nebbia della notte ( la quale 

(*) Giovio, liti. III. 11 Corio dice.... che a memoria de* virenti mai in 
Italia non si ride una simile armala. 
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fittissima durava sino a due ore di giorno) e dai raggi 
cocenti del sole, erano fieramente travagliati da febbri 
periodiche e da flusso di corpo: moltissimi ne morivano. 

I francesi, cbe sempre coll'intenzione di soccorrere No- 
vara erano penetrati in Vercelli, spinta avendo la vanguar- 
dia a Cameriano, questa venne tosto disfatta dai vene- 
ziani, e il borgo consegnato alle fiamme. Allora Carlo Vili 
praticò poco lungi dalla strada maestra verso dell’ asse- 
diata città una via coperta, munita d'argini e di fosse, 
ma senza buon frutto. Gli assediati, quantunque fiera- 
mente molestati dall'insolenza e dalla superbia de’Borgo- 
gnoni, non cessavano dal tribolare con frequenti sortite 
quelli della lega. In una di queste, avendo rapite ai mi- 
lanesi 5oo armature, i capi della lega, per vendicarsi, 
ordinarono che si saccheggiasse l'intero contado di No- 
vara, siuo da quei tempi così grasso e pingue, che da 
sè solo bastava a largamente nutrire la numerosa oste 
che sopra vi campeggiava. La penuria frattanto orribil- 
mente cresceva al di dentro della città : i ricchi si 
pascevano di frumento cotto } la plebe di stiacciale di 
crusca. Il cattivo nutrimento, le continue veglie ed il 
continuo affanno produssero gravissimi malori. Più di 
duemila persone perdettero in breve tempo la vita. Il 
duca d'Orleans combattuto dal dolore e dalla vergogna 
scacciò dalla città i poveri, le bocche inutili, e fece co- 
niare monete di rame, che spendeva per argento, avendo 
finito tutto il numerario (*). 

Nel giorno i5 di agosto, festa dell'assunzione di No- 
stra Signora, in grande pericolo trovossi la città} i sob- 
borghi furono saccheggiati affatto , poi brugiati. Mane 
tempestive ( prosiegue il canonico Goriccio ) cium esserti 
accampate gentes armigerorum Domini Lodovici Sfortiae 
Ducis Mediolani, Venetum , Pape s et Lige ipso rum, vide - 
licet Veneti .... Venerunt dictae gentes a tribus partibus 
burgorunij videlicet versus Fraghiam S. Lazari, S. Joanis 

(*) Benedetti, Storia dell* assedio di Novara del 1 49$. — Raro. 
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lì ap liste, et S. Jeronimi in tantum quod stetimus in ma - 
a: imo periculo et fuerunt interfecti plus quam centum de 
inimicis . . . habemus referve gratias Deo et genitrici Vir- 
gini Marine . . . deinde serenissima D. D. Karolus Rese 
Francorum scripsit litteras gratuitas Communitati Novariae 
in carta caprina regratiando nos sive gratias agendo diete 
Communitati de hoc quod dieta civitas recognovit eum in 

Dominum et confortando nos tolerare per odo dies 

et quod remunerabit hanc cwitatem de amore et benevo - 
lentia quam o stendii, et date fuerunt diete litterae die xv 
Augusti. Ma questi soccorsi non giungevano n>ai. Ridotti 
perciò i novaresi a gravissima disperazione, non cessavano 
con colpi di bombarde, e coll'agitare dalle alte torri al* 
cune facelie durante la notte, dal chiedere a’ francesi, 
che trovavansi a Vercelli, un pronto soccorso. 11 duca 
d'Orleans da ultimo fiuse d'aver ricevute nuove lettere 
dal re, nelle quali annunciava la sua venuta: grande fu 
a questa nuova il frastuono dei tamburi e delle campane 
per la città. 

Lodovico il Moro, ritornato in campo da Milano con 
nuovi rinforzi, diede finalmente le opportune disposizioni 
per l'assalto della città. La chiesa di s. Nazaro fu occu- 
pala da duecento cavalli c trecento fanti, condotti dal 
capitano Carlo da Melilo*, si collocarono quattro mortaj 
cd altre artiglierìe più lunghe nel sobborgo di sant'Agabio, 
onde ruinare da quella parte le case e le mura, e più di 
cinquecento guastatori furono posti intorno ai ripari. 11 
generale Gonzaga, quantunque convalescente di grave ma- 
lattia , il tutto dirigeva con indicibile scnuo e coraggio. 
Nuove dissensioni si riaccesero tra i capi della lega } a 
porre maggior confusione nel campo sovraggiunse la ma- 
lattia del conte da Pittigliano, gravemente ferito da una 
palla di archibugio r lanciatagli da uno degli assediati. 
Dal canto suo paventando Carlo V1U la scomunica mi- 
nacciatagli dal papa , ove non cessasse di molestare la 
lega, e disperando d'altronde di poter soccorrere T asse- 
diala città, da Vercelli spedì ai collegati un araldo con 
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trattative di pace: subito fa fatta una tregua di tre giorni, 
che venne prorogata per conto del senato veneziano, e 
poco dopo si concliiuse la pace. Così Novara dopo quat- 
tro mesi di un assedio terribile, ma valorosamente so- 
stenuto, ritornò sotto il domiuio degli sforzeschi, e 
Carlo Vili assai di malavoglia si partì colle sue genti 
da Vercelli per tornare in Francia. Galeazzo Sanseverino, 
entrato per Lodovico il Moro nella città , mise nuovo 
presidio, molti nobili relegò a Milano, riscosse gli arre- 
trati delle gabelle, ed a spese de’ cittadini fece restau- 
rare le fortificazioni. D’indi in poi ogni loro benché mi- 
nima colpa fu convertita in mortalissima, per modo che 
mille volle al giorno i novaresi maledivano il destino, 
e più che il vivere, desideravano la morte (*). 

11 piacere è costantemente seguito dal dolore, come 
il corpo dall’ombra. Non appena Lodovico aveva termi- 
nato di festeggiare il riacquisto di Novara, che la sua 
adorata sposa Beatrice d’Este moriva di parto nell’ancor 
fresca età di ventitré anni. Ciò fu nel a di gennajo del- 
l’anno 1 497 » b* e esequie della duchessa vennero celebrate 
nella chiesa delle Grazie, dove fu tumulala: et quivi fino 
al septimo giorno con la nocte y senza interpositione pur 
de uno quarto d’hora , si celebrarono messe et divini ojficii > 
il che veramente fu cosa di non poca admirationi, dice il 
Corio. 11 marmoreo mausoleo colla di lei statua, costò 
più di quindici mila ducati d’oro. Quella statua giacente 
oggidì trovasi nella Certosa presso Pavia a canto ad una 
simile del di lei marito Lodovico. L’immagine di Bea- 
trice vedesi pure in un quadro della scuola di Leonardo 
a sant’Ambrogio ad Nemus : ella vi è in ginocchio coi 
due suoi figliuoli Massimiliano e Francesco, e collo sposo 
Lodovico il Moro. I ritratti di Lodovico e di Beatrice 
veggonsi anche all’Ambrosiana, eseguiti, secondo è fama, 
da Leonardo da Vinci. D’allora in poi l’infelice principe 
non visse che in mezzo alle sciagure. Poco dopo terminò 

• (*) Brncdelli, Storia dell'assedio di Novara dvl i4<)5. 
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pure dì vivere Carlo Vili ^ e Ja corona di Francia passò 
sul capo del duca d’Orleans, Lodovico XII, primo prin- 
cipe del sangue. Questi, sempre fermo nel voler far va- 
lere i proprj diritti sul ducato di Milano, fe’ intendere 
al Moro le condizioni sotto le quali solamente l’avrebbe 
lasciato tranquillo nel governo. Le proposizioni non ven- 
nero accettate. Allora Lodovico XII fece avanzare da 
Asti verso Lombardia uu grosso esercito capitanato da 
Gian Giacomo Trivulzio, soldato valoroso, pratico dei 
luoghi, e nemico personale del duca, dal quale gli erano 
stati confiscati i beni. 11 Moro, non fidandosi delle pro- 
prie forze, nè dei soccorsi dei napoletani e dei fiorentini, 
perchè lontani ed incerti, prese la saggia determinazione 
di ricoverarsi nel Tirolo presso l’imperator Massimiliano. 
Prima di partire cavalcò alle Grazie: volle rivedere la 
tomba c Feffigie delFadorata sposa. Non poteva staccar- 
sene; costretto pure a partirsene, più volte si volse a mi- 
rare il mausoleo che racchiudeva le mortali spoglie della 
donna da lui tanto amata. Questo patetico soggetto in- 
spirò al Cigola una delle sue famose miniature, la quale 
può vedersi da ognuno nell'Ambrosiana. 

Il Trivulzio poco dopo entrò in Milano come gene- 
ralissimo delle truppe francesi; il castello, incautamente 
affidalo al vile Bernardino da Corte, gli si arrese, mediante 

10 sborso di egregi contanti. Lodovico XII non fu pigro 
a scendere dalle Alpi; il ai settembre fu a Vercelli, 

11 a3 a Novara, poi a Vigevano, che egli eresse in marche- 
sato e lo conferì al Trivulzio. La licenza delle truppe 
francesi, malgrado la severa disciplina istituita da quel 
capitano, e le pubbliche gravezze, diedero origine ad al- 
cune sedizioni, le quali agevolarono al Moro la conquista 
degli stati. Forte di sedicimila svizzeri , di mille coraz- 
zieri tedeschi e di molta cavallerìa italiana, pose le tende 
in faccia al Trivulzio, vicino a Mortara. Francesco San- 
severino, uomo di grande riputazione nelFarmi, sollecitò 
il duca ad approfittare dell’ occasione favorevole, e ve- 
nire tosto a campale giornata, prima che dalla parte di 
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Francia giugnessc il nuovo rinforzo, sotto il comando del 
duca di Trcmouillc; ma il duca sempre titubante c privo 
d’energìa rispondeva, esser meglio di vincere temporeg- 
giando, che tentare l’incerto evento di una battaglia. In- 
vece di cimentarsi coll’ armata francese, levò le tende c 
trasportò il suo campo sotto le mura di Novara, ebe 
era stata occupata dai francesi, dal conte di Musocco 
figlio del maresciallo Trivulzio e da quattrocento uomini 
d’arme. Guicciardini opina ebe Lodovico preferisse l’im- 
presa di Novara a quella dell’oppugnazione di Mortara, 
o perché i francesi erausi molto colà fortificati, o pcrcliè 
stimasse appartenere piti alla riputazione ed alla somma 
della guerra l’acquisto di Novara 3 città celebre e molto ab - 
bondante, 

Lodovico il Moro, affine di animare i suoi militi, aveva 
loro promesso il saccheggio di Novara, e gli svizzeri con 
tale lusinga avevano raddoppiati i loro sforzi. Ma il duca 
volgeva in mente il come riparare all’ incauta promessa. 
Alcuni della cittadinanza segretamente intrapresero a con- 
certare il come introdurlo nella città a danno del Tri- 
vulzio. Ben munita era la città e difficile il conquisto. 
La prima condizione fu quella che salvi fossero gli averi 
e le persone. Il duca vi aderì, e iu cuor suo giubilava 
di un prospero avvenimento così inaspettato. Gli sfor- 
zeschi nel giorno 20 marzo furono ricevuti in Novara ; 
il presidio francese ebbe appena tempo di sfilare per la 
parte opposta. I soldati si posero a saccheggiare la città, 
a norma della parola detta dal duca; ma egli loro lo 
proibì, facendo però distribuire alcune monete d’oro. 
Quella gente, ragunata allora allora per la sperauza di 
far bottino, obbedì, ma con dispetto, perchè ciò era an- 
che contrario ai loro diritti militari. Notisi, che poco 
prima era accadulo lo stesso sotto le mura di Vigevano, 
con generale malcontento. 

Mentre Lodovico stavasene in Novara trincerato coi 
suoi ventimila fanti e duemila uoniiui d’arme, occupato 
del conquisto della rocca, tuttavia tenuta dai francesi, 


questi si accrescevano , stante i nuovi stipendiar] ve- 
nuti dalla Svizzera. Il duca conobbe allora quanto male 
avesse fallo a non seguire i consigli del Sanseverino, e 
non cessava di accusare la propria pusillanimità, e di 
seco condolersi. Ma 7 pentirsi ria sozzo a nulla giova. 
Doveva pur prendere una determinazione, nè mai sapeva, 
secondo il suo costume, a quale appigliarsi. Galeazzo 
Visconti , die in suo nome sedeva nella dieta elvetica , 
conoscendo l’imbarazzata petizione del suo signore, e più 
ancora l’indole sua, scaltramente animava quella sovra- 
nità a coglier l’occasione di dar la pace alla Lombardia, 
stanca da tante guerre. Tutto dipendeva dalla dieta, pe- 
rocché le forze principali dei due eserciti consistevano 
negli stipendiar) svizzeri, i quali, dietro un ordine supremo 
di non combattere, avrebbero sull’istante deposle le armi. 
Colui, per quanto acconciamente ragionasse, non piegò 
l’animo del ministro del re di Francia Antonio Brissey, 
il quale nella stessa dieta s’adoperava a rendere il suo 
re senza contrasto alcuno signore di Milano. Veggendo 
che nel consiglio il progetto del Visconti era da tutti 
accolto, come nobile e grande, palliò le sue intenzioni , 
c frattanto segretamente corruppe coll’oro il corriere che 
doveva portare il decreto all’armata francese, sollecitando 
l’altro corriere spedito al Moro ad accelerare il suo cam- 
mino. Così doveva succedere, clic i soli svizzeri sforzeschi 
ricevessero il comando di non combattere. Il Moro ebbe 
di ciò quabdie sentore. Leggesi nella cronaca di Antonio 
Grumello, clic essendo una sera Lodovico Sforcia in ca- 
mera sua (in Novara), giucando a scaclio (*) con Fracliasso 
Sanseverino 3 et essendo in essa camera Almodoro suo 
favorito Astrologo et Jo. Stephano Grimello co' suoi fra- 
telli 9 giunse una spia a lui y quale li parlò in le orecchie 
un poco di tempo che nìuno intendere poteva . Giocando 


(*) Intorno alla passione pel giuoco degli scacciti, che fu rosi ivetrrata e 
diffusa in Novara anche presso al minuto popolo, reggasi la nota a pag. 196, 
voi. II di qaest’opera. 
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esso Lodovico S farcia , alzando gli occhi a lo Almodoro 
astrologo , disse queste parole — Almodoro, Johane Jacobo 
Trivulzio ha dicto che avanti passino giorni quindici scio 
prigione del Gallico Re; che dicesi da voi . — Dette risposta 
Almodoro che il T/ivulcio non diceva vero, perchè non si 
ritrovava alcuno pianeto per il qual si potesse coniecturar 
tal cosa che sua Signoiia havesse ad esser prigione , anzi 
victoriosissimo . 

L'armata francese, forte di mille cinquecento lance, 
diecimila ausiliarj svizzeri e seimila sudditi del re, ai 
primi d'aprile^ lasciati gli alloggiamenti, si pose in mar* 
eia, c ad un buon miglio distante dalla città, si schierò in 
ordine di battaglia. Il duca tentò varie strade per far 
sapere agli svizzeri al servizio dei francesi l’ordine della 
dieta, ben apparendo dal decreto recato a’ suoi, che un 
consimile ordine doveva essere stato spedito contempo- 
raneamente al campo nemico^ ma la vigilanza dei fran- 
cesi deluse tutti i suoi sforzi. Allora il misero duca si 
conobbe perduto. Pur instando coi prieghi e colle pro- 
messe, dagli svizzeri suoi non altro ottenne, se non che 
apparentemente essi si sarebbero schierati dicontro ai 
francesi, acciocché egli coi tedeschi e cogli italiani avesse 
campo di fuggire verso Milano. La qual cosa però non 
poteva di certo accadere, perchè alcuni cavalli erano stati 
appiattati tra la città ed il Ticino, onde togliergli anche 
quella via di scampo. Gli svizzeri inaspriti, perchè il duca 
aveva loro ritardate le paghe, nemmeno sostennero quel- 
l’ apparenza, ed afTeltando di strettamente osservare 
P ordine avuto, abbandonarono il posto, riponendo nel 
sacco le loro bandiere. Sconcertati da tale movimento i 
tedeschi e gli italiani disordinatamente fuggirono in No- 
vara, e con loro il misero duca. Costui, sendo la città 
mal approvvigionata di viveri ed in gran subuglio, di 
notte tempo concertò col Ligny una capitolazione. Nel 
giorno io di aprile il Trivulzio solennemente la disdisse 
ed annullò, pretendendo che nel generale francese man- 
casse la facoltà di stipularla. Grande fu la costernazione 
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nelle soldatesche del Moro: un generoso albanese lo con- 
sigliò di fuggirsi sul di lui cavallo barbero di prodigiosa 
forza e velocità} ma il duca non seppe risolversi. Al- 
cuni- svizzeri, pur movendosi a compassione, lo consiglia- 
rono a vestirsi da fantaccino , cbè così travestito forse 
eviterebbe un’obbrobriosa prigionia} la qual condizione da 
lui accettata come estremo ripiego, non fu sufficiente alla 
sua salvezza} perocché, mentre titubante s* avanzava me- 
scolato nello squadrone, per la diligente investigazione 
di coloro che erano stati delegati a tale uffizio, venne 
riconosciuto c subito fatto prigione. Il Bembo sostiene, 
contro la comune opinione , che in quel frangente il 
Moro cavalcasse invece un magro ronzino, e fosse tra- 
vestito da villano. * ? . / sfa 

Appena fu il duca nelle mani dei francesi, che ben in- 
formati di lutto non si erano lasciati illudere dall’araldo 
che poco prima aveva mandato fuori con nuove trattative 
di pace, onde frattanto occuparli e distrarli della sua 
fuga, in quel medesimo umiliante arnese da fantaccino, 
lo condussero alla presenza del comandante in capo Gian 
Giacomo Trivulzio. Memore colui che un tempo era stato 
dal Moro condannato al bando, lo trattò assai aspra- 
mente, quantunque il suo offensore si trovasse allora in 
uno stato da eccitare l’animo alla compassione, piuttosto 
che alla vendetta. 11 duca della Tremouillc però, rispet- 
tando la sventura di lui, gli presentò sei vesti, due di 
stoffe d’oro, due d’argento, due di seta con altrettanti 
giubboni, sei paja di calze di color scarlatto, dodici ca- 
micie di renso con scarpe e berretto d’oro, e quant’altro 
conveniva alla di lui condizione. Aggiungeremo altre no- 
tizie intorno al modo di vestire di que’ tempi. L’abito 
de’ dottori collegiali era di color porpora, o scarlatto} 
gli abiti delle matrone erano coi busti, ritagliati al di 
sotto delle mammelle, e col pallio alla Gabina, scendente 
dall’omero destro al lato sinistro. Le gentildonne per lo 
più indossavano abiti pesantissimi di broccato, c di somma 
ricchezza, come appariva da un vecchio paramento, che 
conservavasi presso i Domenicani delle Grazie. Erano molto 
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in uso le armille, o braccialetti gemmati, alcuni de' quali 
valevano fino settemila fiorini d'oro, o zecchini. 1 cava- 
lieri portavano collane d’oro massiccio, dello spessore 
d’un pollice. Tanto lusso ne’ privati renderà credibile, 
quanto trovasi di mirabile negli scrittori intorno alle gioje 
possedute da Lodovico il Moro, e da lui date in pegno 
per aver danari: quattro soli pezzi bastano per darcene 
un’idea. — El Salasso chiamalo el Spino estimato ducati 
* venticinquemila . El Rubino grosso , con la insegna del Ca- 
duceo de carati 22 con una perla de carati 29 estimati du- 
cati venticinquemila. La punta grossa di Diamante esti- 
mata ducati 'venticinquemila . La perla grossa pesa con 
Coro den. 6 , gr, 9, Tale ducati diecimila. — Dobbiamo 
queste notizie al Verri, che le attinse da un MS. anti- 
co, conservato nella collezione del principe di Belgiojoso 
d’Este, intitolato: Zoije impegnate clic crino deil’ Illustris- 
simo Sig. Duca Lodovico Sforza. Sappiamo poi dalla sto- 
ria, che tutte le preziose suppellettili della duchessa Bea- 
trice e degli antecessori, custodite nel castello di Milano, 
erano valutate centocinquanta mila ducati. I redditi del 
duca ascendevano, tutto compreso, a seicentomiia zec- 
chini all’anno. 11 Prato asserisce, che le entrate ducali 
ascendessero, nel i4y9> a settecento ottantamila ducati, 
ossia zecchini. Il Corio all’anno 1492 dice seicentomiia. 
Verri trovò in un MS. posseduto dal conte Carli, che 
le entrate allora erano di 4 a 447 a 9 quell’ illustre storico 
s’attenne al Corio, supponendo che il minor calcolo com- 
prenda le sole entrale ordinarie. 

La prigionia del Moro fece in que’ tempi tanto rumore, 
che si coniò la medaglia, nella quale al rovescio della 
testa del maresciallo Trivulzio leggesi: 1 44 f>- Expugnata 
Alexandria: deleto exercitu : Ludovicum Sfortiam Medio- 
Ioni Ducam expellit. Re.versum apud Novariam sternit, 
capita e Pier Matteo Carranti da Cotignola stampò quella 
relazione (divenuta oggidì assai rara), che abbiamo de- 
scritta a pagina 17, volume li (*) di quest’opera. 

(*) In quello stesso volume a pag. 3o4-$ al>l)iamo dato notizia d’un re- 
dice esistente nella lóldiolera «Iella Miss Urbana di Genova, che prova 
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Nel memorabile giorno iy aprile deli 1 anno i 5 oo, lo 
sciagurato Lodovico partì da Novara, e col cuore profon- 
damente commosso si pose in viaggio per la Francia. Pas- 
sando per Asti ebbe a soffrire mille ingiurie dal popolac- 
cio, e n’avrebbe sofferte assai più, se i leali e generosi 
francesi non l’avessero impedito. A Susa cadde in una 
tale prostrazione di forze, che convenne sospendere per 
qualche giorno la partenza. Suoi compagni di sventura 
erano • Galeazzo Sanseverino (*), il Fracasso e Antonio 
Maria suoi fratelli: trecento cavalli li scortavano, capi- 
tanati dal duca de la Tremouille. Condotto in Francia, 
fu rinchiuso nel Lijs Saint George. Ivi corruppe i custodi, 
e nascosto sotto il fieno d’un carro esci dalla rocca; ma 
essendosi smarrito ne’ boschi vicini, venue raggiunto, c 
quindi sotto più stretta custodia custodito nel castello 
di Loches, ove finì i suoi giorni al iy maggio del i5o2, 
nel cinquantesimo settimo anno di sua vita. 

Il signor Molini nel volume primo della sua opera: Do- 
cumenti di Storia Italiana, p. 37, ci diede un curioso me- 
moriale scritto da Lodovico il Moro ai primi mesi della 
sua prigionia, c diretto al Baly (forse di Dijon) per rac- 
comaudarsi al re, che aveva ricusato di vederlo. 11 signor 
marchese Gino Capponi nelle sapienti sue note dichiara 
che questo « è documento singolarissimo della indole del 
Moro e di quelle qualità incompiute che furono la ruina 
sua e dell’Italia. Basso d'animo, attivo d’ingegno, e stol- 
tamente presuntuoso delle sue arti, ambisce anche pri- 
gioniero di governare co’ suoi consigli l’Italia ed il mondo, 

/ 

essere stato il Trivulzio non solo buon capitano, ma anche magnifico pro- 
tettore delle lettere, avendo fatto a propria spesa tradurre dal greco in la- 
tino la vita di Plutarco, c con somma magnificenza trascrivere culla per- 
gamena. 

(*) A proposito dei Sanseverini noteremo, che in una biblioteca privata 
di Lombardia vi ha un curioso codice membranaceo del secolo XV in 4-°» 
il quale ha per titolo: Viaggio di terra santa nel i45t), e. descrizione 
degli accidenti in esso seguiti a Roberto Sanse ver ino 3 nipote di France- 
sco Sforza 3 duca di Milano , ed a‘ suoi compagni. 
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c dà, come amico e come sempre autorevole, precetti al 
re Luigi con vana scaltrezza. » Nell’opera del Molini tro- 
vasi pubblicato anche quel curioso documento dal pro- 
fessore Marsand chiamato testamento, e dallo stesso Mo- 
lini: Ordini di Lodovico il Moro intorno al governo dello 
stato di Milano dopo la sua morte , nel caso della mino- 
rità del figlio. Noi invitiamo il lettore a leggerlo, per in- 
tiero in un coll’assennata memoria che lo precede. In 
questa dicesi, che « nelle cose d’amministrazione e di 
giustizia civile, il governo di Lodovico non rispondeva alla 
malvagità della sua politica: come ambizioso, cercava il- 
lustrarsi per opere graudiose; come usurpatore, legitti- 
marsi per beneficj. Più facile lode e più comune a quei 
tempi ebbe dagli uomini insigni de’ quali piacevagli at- 
torniarsi. » L’animo di t Lodovico era però capace di sen- 
timenti nobili e generosi. Vennegli un giorno presentata 
ima lista di quindici priraarj signori del paese, che tra- 
mavano contro di lui e tenevano segreta corrispondenza 
col nemico. I fatti erano avverati, ma il duca non volle 
far male alcuno a coloro che aveva beneùcati ed amava (*). 
Egli pose all’architettura per maestri Bramante da Ur- 
bino , ed alla pittura Leonardo da Vinci. Intorno alla 
scuola lombarda daremo fra poco alcune notizie. Or- 
navano la corte di Lodovico il Moro fra Luca Pacioli, 
Demetrio Calcondilla, Giorgio Merula, Alessandro Minu- 
ziano, Giulio Emilio, ed il frate Nestore Dionigi da No- 
vara, che gli dedicò il prezioso suo Dictionarium alpha • 
betico ordine, del quale siservi.il Calepino per carpirsi 
una fama non meritata. Bartolomeo Calco era alla te- 
sta degli affari di stalo. Egli apriva le lettere dei prin- 
cipi esteri, disponeva le risposte, dirigeva il carteggio coi 
ministri alle corti estere, trattava coi loro ministri re- 
sidenti in Milano. Aveva sotto di sè varj cancellieri, 
per Francia, per Germania, per la repubblica di Vene- 
zia, ecc. ecc. Jacopo Antiquario era segretario per le cose 

(*) Verri, Storia di Milano, tom. Ili, pag. 118. 
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ecclesiastiche , per le spedizioni dei benefizj e cause di- 
pendenti. Giovanni da Bellinzona era segretario per gli 
affari di giustizia e singolarmente criminali. Giovanni 
Jacopo Serafino aveva gli afTari della camera e fissava la 
lista delle spese de’ salariati, spedendole ai Magistri delle 
entrate , acciocché ne facessero eseguire i pagamenti alle 
scadenze. Questi quattro segretari avevano i loro ufficj 
nel castello, ordinaria residenza del duca. Scrivevano al- 
lora la storia patria Tristano Calco, noto per l’elegante 
suo stile latino e per la molta sua accuratezza, Bernardino 
Corio, scrittore rozzo , e credulo compilatore delle fa- 
vole antiche , ma fedele e diligente narratore delle cose 
de’ tempi vicini : troviamo da lui descritte 1’ urbanità , 
l’opulenza ed il lusso della corte di Lodovico. 

Esporremo ora alcune notizie da noi raccolte intorno 
ad alcuni pittori della scuola lombarda, che, come ognuno 
sa, ebbe vita ed onore per opera di Lodovico il Moro: 
serviranno esse a correggere od a supplire in alcuni punti 
alle vite di messer Giorgio Vasari. Cominceremo da Gau- 
denzio Ferrari. Fu coetano di costui (Pellegrino da Mo- 
dana) Gaudenzio milanese , pittore eccellente , pratico ed 
espedito, il quale in fresco fece molte opere , e particolar- 
mente a? frati della Passione un cenacolo bellissimo, che 
per la sua morte rimase imperfetto . Lavorò anco a olio 
eccellentemente, e di sua mano sono assai opere a V zrcelli 
ed a Veralla (*) molto stimate . Gaudenzio pittor milanese, 
il quale mentre visse si tenne valentuomo, dipinse in s. Celso 
la tavola dell’ aitar maggiore, e a fresco in santa Maria 
delle Grazie in una cappella la Passione di Gesù. Cristo 
in figure quanto il vivo con strane attitudini, e dopo fece 
sotto questa cappella una tavola a concorrenza di Tiziano, 
nella quale , ancorché egli molto si persuadesse, non passò 
V òpere degli altri che avevano in quel luogo lavorato (**). 

(*) Leggasi V amilo, borgata insigne, oggidì città dell’alto novarese. 

(**) Vasari, Vita di Giovanni Francisco , dello il Fattore * fiorentino* e 
di Pellegrino da Modano* pittori. — Fila di Girolamo da Carpi* pillole 
Ferrarese. 
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Gaudenzio Ferrari, quegli clic pel primo propagò nel- 
l’alta Italia lo stile di Raffaello, e che dopo la morte di 
Leonardo da Vinci solo sostenne la gloria pittorica della 
scuola lombarda, nacque nell’anno 1 44^ ,n Valduggia, 
una delle confluenti nella valle di Sesia, diocesi di No- 
vara. Lomazzo nella sua Idea del tempio della Pittura non 
esitò a collocarlo fra li sette primi pittori del mondo. 
Baldinucci asserisce, che fu eccellente sulla pittura, ot- 
timo plasticatore, architetto, ottico, filosofo naturale e 
poeta. Lo Scaramuccia, il Lanzi, il Cotta, ed altri va- 
lentuomini gli resero la dovuta lode. Noi soggiungeremo 
ad onore del nostro Gaudenzio, che Raffaello lo volle a 
suo compagno nei lavori della Farnesina, c delle logge 
vaticane, e Giulio Romano nei dipinti del palazzo Gbigi 
e della Lungara} soggiungeremo di più, che gli affreschi 
che Gaudenzio operò in san Cristoforo di Vercelli col- 
pirono così vivamente il marchese di Leganes, governa- 
tore dello stato di Milano, che mentre assediava quella 
città, ordinò a’suoi bombardieri di non offendere in qual- 
siasi modo la chiesa di s. Cristoforo e lo sue meravi- 
gliose pitture (*): tratto meraviglioso e diciamo anche 
unico, che ricrea la mente di chi si sente coraggio a svol- 
gere i lugubri annali della dominazione spagnuola in 
Lombardia. Gaudenzio Ferrari è poco conosciuto dagli 
oltramontani, che tutto il merito misurano dalla storia. 
Sgraziatamente manchiamo tuttora d’una buona e diligente 
biografia di quel sommo maestro, giacché l’opera, che di 
lui ne diede il Bordiga, quantunque in molte parti lodevole, 
in altre ne parve inesatta e mancante, come fra poco ve- 
dremo. Quegli che ne poteva trasmettere più copiose e 
sicure notizie era certamente il Vasari, come contemporaneo, 
ma il Plutarco Aretino, quantunque quasi sempre profonda 
grandi elogi alla scuola del Sanzio, del nostro Gaudenzio 


(*) Colla , Museo novarese. .Milano. Per pii eredi Ghisolfì. — Conservo 
nella mia libreria un rarissimo opuscolo: In lamie ni Philiftez de Guzman , 
Mat ch ionis de Legano». — De /'< rcellarutn urli « rr/nignatione. 
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non ne parla che risentitamente o di passaggio. Le espres- 
sioni ch’egli usa: mentre visse si tenne valentuomo 9 e più 
sotto (parlando d’alcuni lavori, che lo stesso Gaudenzio avea 
fatti in santa Maria delle Grazie a Milano): ancorché egli 
molto si persuadesse 3 non passò le opere degli altri che 
avevano in quel luogo lavorato s ci indurrebbero a cre- 
dere in lui un’indole boriosa ed arrogante, propria solo 
dei mediocri ingegni. Ma tale non è il carattere che di 
quel grande ci lasciò la storia; tale non è il carattere 
che presentano le opere sue, se è vero, come non è da 
dubitarsi, che le opere di un artista souo la fedele rive- 
lazione della di lui anima. La storia ce lo dipinge di co- 
stumi schietti e leali, modesto, religioso e pio, in modo 
che monsignor Giulio Maria Odescalchi vescovo di No- 
vara, ebbe ad esclamare in un suo sinodo : Gaudentius 
noster in iis plurimum laudatur 3 opere quideni eocimio, sed 
magis exitnie pio (*). Bella verità, che viene confermata 
dall’esame delie sue opere; desse, attentamente esami- 
nate, presentano nell’insieme un carattere dolce e reli- 
gioso, che ottimamente armonizzano coll’ indole sua e 
co’ suoi costumi. Più occupato ad esprimere quella pace 
interna, e quella calma religiosa, che si avvicina al bello 
morale, anziché al Gsico, egli non ha seriamente stu- 
diate le forme esterne, che per rappresentare con verità 
più rigorosa la dolcezza e la semplicità della religione 
cristiana. Alle alte e sublimi inspirazioni di questa, con 
predilezione attinse il suo genio; Gaudenzio fu uuico nel- 
l’ esprimer la maestà dell’Ente Supremo, gli afletti della 
pietà, ed i misteri della religione; gli osceni deliri de’ suoi 
contemporanei ebbe a schifo, e pochissime volle trattò 
il profano. ; r_- v 

Le migliori opere di Gaudenzio trovausi nella Divi- 
sione di Novara; Novara è ricca di quadri di Gauden- 
zio, i quali sono d’altronde rarissimi anche nella stessa 

(*) Decreta Sijnodalia Ecc lesine Noraritnsit in ex orla Paci t. Nova- 
riar, 1660, p. 1 53 . 
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Italia. Il Bordiga gravemente mancò nella minuziosa vita 
di questo artefice, nel ridurre a pochi i dipinti esi- 
stenti in quella città. Oltre le due preziose tavole che 
adornano le nostre due chiese capitolari , hannovi altre 
molte possedute da' privati. Così presso de' conti Leonardi 
havvi un s. Giovanni Battista di grandezza quanto il 
vero, una testa del Nazareno, ed un suo abbozzetto a olio 
rappresentante s. Cristoforo, s. Rocco, sant'Antonio abate, 
s. Bastiano, santa Caterina ed altre sante. Un presepio 
trovasi presso de' conti Gibellini. Il canonico Lorenzo Ma* 
ria Tettoni possedeva sei piccole tavole con entrovi l'An- 
gelo, Nostra Donna Annunziata, la Visitazione e la Nascita 
del Redentore, s. Giovanni Battista e s. Maurizio, come 
pure gli abbozzetti di s. Bonaventura, della Cena c della 
Flagellazione. Nelle case dei Morbio trovansi due superbe 
tavole di rovere d'Olanda, alte once 8 e larghe 12 , dalle 
quali emergono due angioletti in atto d'adorazione e di 
divoto raccoglimento: i volti sono bellissimi, vivace il 
colorilo. 

Passiamo ora a Bernardino Lanino. Di quest'artefice 
non fa menzione alcuna il Vasari, ma sibbene di Bernar- 
dino del Lupino (*), o Luini, nato in una grossa terra 
dello stesso nome, posta sulla sponda milanese del lago 
maggiore. Questa rassomiglianza di nomi fu causa della 
strana confusione che regna in proposito nell'edizione mi* 
lanese delle vite del Vasari (**). Il Lanino nacque in Ver- 
celli ne’ primi anni del dccimosesto secolo, e venne am- 
maestrato nell'arte dal sublime Gaudenzio Ferrari, che 
spesse volte felicemente emulò ne' suoi dipinti. Fi per vero 
dire la Pietà da lui colorita in s. Giuliano di Vercelli, 
l'anno 1 547 verrebbe riputata delle migliori cose del mae- 
stro, se non portasse il suo nome. Similmente quivi co- 
lorì una stupenda tela della Vergine col bambolo Gesù, 

(*) Vita dì Larcnzctto scultore ed architetto Jìorentino , e di Baccac- 
cino i, pittore cremonese. — Vita di Gii'olanio da Carpi , pittore Jerrarcsc. 

(**) Milano, dalla società tipografica de’ Classici Italiani, 1810. 
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s. Francesco e s. Nazaro con appiedi un vispo cagno- 
lino (*). Cresciuto 1'animo a trattar storie più grandiose, 
si pose eoi maestro a lavorare nella chiesa di s. Cri- 
stoforo di Vercelli , ove il suo genio lasciò stupende 
prove. 

Accadde di que’ tempi che i canonici di Novara, avendo 
di fresco murata nella loro cattedrale la cappella di san 
Giuseppe, allogarono al Lanino alcune storie per ador- 
nare la vòlta e le pareti. Pinse egli nella vòlta un Dio 
Padre con gloria d’ angeli intorno; nelle lunette le Si- 
bille, e lungo le pareti lo Sposalizio di Nostra Donna, 
l’Annunciazione, la Visitazione, l’Adorazione de’ Magi, la 
Fuga in Egitto, e la Strage degli innocenti. Degna di 
rimarco e d'imitazione è la modestia di quel valente che 
interpellò i dotti, affine di giovarsi dei loro consigli e 
delle loro osservazioni su quel lavoro. Di che ne fa fede 
la seguente lettera a lui scritta da uno dei dotti più 
stimabili di quel tempo. Sono così poche le memorie 
che noi abbiamo intorno alla scuola lombarda, che qua- 
lunque notizia ad essa relativa dev’essere accolta con ri- 
conoscenza. 

A. M. BERNARDINO LANINO PITTORE ECCELL. 

Circa al parer mio, che ricercate delle cose, chauete di- 
pinto in JYouara ui dico, che lodata fii la tauoia d' si pelle 
pittore eccellentissimo doue dipinse la ingeniosa descrittionc 
della calunnia. Lodata fu quella pittura clic si mostrò ne 
giuochi di Claudio, oue i comi ingannati dalla apparenza 
uolarono alla sembianza delle tegole. Lodato fìt quel ser- 
pente dipinto di cui fa mentione Plinio , per lo quale gli 
uccelli si rimasero di cantare . Lodata fìt quella tauoia di 
Porthogene per cui Demetrio lasciò di brusciar Rhodi. Lo- 
data fù quella figura d'ile lena greca , che Zeusi dipinse 
in Crotone per ornarne d 9 essa il tempio di Giunone » 


(*) Questa tela trovasi oggidì in Novara nella casa dei conti Leonardi. 
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Lodato fii quel cane dipinto dalla cui sembianza ingannato 
un’alti'o cane abbaiò . Lodata Ju quella imagine d’una ca- 
lmila, clic fu cagione di far rignar un cauallo secondo il 
testimonio di Valerio Massimo. Lodata fu quella pernice , 
di cui tratta Strabono, che fà si ben dipinta da Protho - 
gene, che facea cantar V altre pernici. Lodata fìi l’uua di- 
pinta di Zeusi, che ingannò gli uccelli, et piti di lei. Lo- 
dato fu il uelo di Parrhasio , che ingannò esso Zeusi. Lo- 
data fìi la gioja di Pirrlio, nella quale dalla natura istessa 
furono dipinte le noue Muse distintamente con le lor in- 
segne. Lodato fii Limante pittore , perche nel dipingere il 
lagrimeuole sacrificio d’ Jphigenia fece Calcante malinconico, 
Vlisse addolorato, Aiace esclamante , Menelao lamentan - 
tesi, et Agamennone col capo coperto, per non poter espri- 
mere in lui l’ultimo affetto di mestitia . Lodalo fii Euplira- 
nore, perche in Alessandro fece la faccia di Pari, nella 
quale in un tempo egli si conoscea giudice delle Dee, ama - 
tor d’Hclena, et micidiale d’Achille. Lodato fa Demone 
pittore, perche nelle tauole sue in un tempo si uedea il 
sdegnato, l’ingiusto, V inconstante, l’inesorabile, il clemente, 
il glorioso, l’humile, et il feroce , ma uoi M. Bernardino 
molto pià di lor tutti sete lodato, per l’opera marauigliosa , 
che nouellamente hauete fatto in Nouara nella Chiesa mag- 
giore nella Capella di san Gioscppe , et la cagione, che 
mi move à dir tanto è, perche ciascuno, che mira questa 
uostra diurna pittura, oltreche si riempie di diletto, et rne- 
rauiglia si sente accendere, et infiammare nel ucro amor 
d’iddio, non altrimenti, che già suolevano far quelli, che 
in Elide mirauano la effigie di Giove fatto per mano di 
Phidia, la quale molto giouaua alla pietà, et à ritener gli 
animi con una certa intiera religione. Et per me io non 
uolgo mai gli occhi a questa uostra deuota , ed eccellente 
opera, ch’io non mi senta rnouerc, rapire, et trasformar 
in un’altro , tanto ella è ripiena d’affetto, di spirito , et 
di religione. Et che dirò io del monte Parnaso, ch’liauete 
dipinto in Nouara, nel quale uinccndo uoi stesso mostrate 
quante sieno grandi gli effetti dell’arte. Taccio il buon 
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giudicio che in questa pittura mostrate in accomodare se - 
condo ìa dignità di ciascuno i moti del corpo à i mouimenti 
dell’animo di quegli , che nella historia rappresentate. Tac- 
cio la diligenza, et parsimonia , c’hauetc usato in disporre 
il bianco , et il nero, laccio le belle , et leggiadre faccio , 
dotte i dolci lumi scorrono in ombre soaui senza asprezza 
alcuna d’ angoli. Taccio il molto rilieuo, c’hanno le figure, 
che interuengono nell’ /ustoria. Taccio la copia delle cose 
ornate con una certa uarietà graue , temprata con dignità, 
et uergogna. Taccio la uiuacità, uaghezza et grada dei 
mouimenti. Taccio le membra, che si bene insieme si con « 
fanno. Taccio le uesd, che con si bella grada girano sopra 
gli ignudi. Taccio i panni, che mossi dal uento ondeggiano 
si ben per l’aria. Taccio le lor pieghe, che nascendo l’uria 
dall’altra mostrano gli ignudi. Et perche non uorrei dami 
tanta noia di leggere qui faccio fine , pregandoui à basciar 
la mano per mia parte al Signor Marc’ Antonio Capra 
1-tf tisico Eccellentissimo, il quale per le rare, et uertuose 
sue qualità è ben degno d'esscr amato, et riucrito • 

Questa lettera venne scritta dal Taegio, autore di varie 
operette di filosofìa, morale, belle arti, ecc., quegli che 
formò in Novara l’Accademia detta dei Pastori dell’ Ago- 
gna, alla quale ambivano d'essere ascritti i più begli in- 
gegni della penisola. L’impresa degli accademici era una 
palma col detto: Advcrsus pondera surgo. Il Colta è di 
parere, che l’origine di quell'utile istituto risalga all'an- 
no i55o. Il Tiraboschi opina che esistesse sino dal i546, 
perche nell’edizione delle rime di Gian Agostino Caccia, 
fattasi in Venezia appunto in quell' anuo, gli si vede di 
già aggiunto l'epiteto di Lacrito, dell’Accademia dei Pa- 
stori dell’ Agogna. 

Altri egregi personaggi con somma lode parlarono di 
quest’opera magistrale. Il Lomazzo asserisce, che tanto 
gli parver belle quelle dieci sibille maggiori del vero, po-; 
ste dal pittore a sedere sopra i cornicioni, che può dirsi 
immortale quel luogo, perchè, oltre alla vaghezza delle 
teste, si vede bellissima maniera ne’ panni, grazia negli 
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atteggiamenti, e fin anche il trasparente ne 9 veli. Ma nella 
tuba della cappella (sono parole del Lomazzo) è un Dio 
Padre circondato dagli Angioli con grandissima musica: ed 
in questa pittura principalmente egli (il Lanino) ha dato a 
vedere, quanta sia la leggiadria e la forza del bell’ operare; 
sicché ella è forse delle migliori opere ch’egli abbia giammai 
dipinte, così in olio, come in fresco (*). Degno di altissimi 
encomj fu il divisamento del reverendo capitolo della 
cattedrale, di non atterrare la predetta cappella, non 
ostante i progetti mossi da taluno, cui stava molto a cuore 

10 squadrare la vicinissima sconcia piazza del duomo. 

11 trasporto di quelle egregie pitture sarebbe stato di- 
spendioso e d'esito incerto, stante l’ umidità ed il mar- 
ciume delle muraglie; Siccome però d'anno in anno sen- 
sibilmente deperiscono, così sarebbe cosa lodevole, che 
se ne ordinasse un'accurata incisione. L 

Le molte indagini da noi praticate in patria e fuori, 
sui libri d'arte e fra gli artisti , per avere maggiori no- 
tizie intorno al Parnaso del Lanino, riescirono vane. 

In Novara (e non in Navarra, come forse per errore 
di stampa si legge nell’abbeccedario dell'Orlandi) trovansi 
altri egregi dipinti del Lanino. Ammirasi nella cattedrale 
una tavola, colorita a tempra, rappresentante Gesù Cro- 
cifisso, s. Gaudenzio, s. Benedetto e la Maddalena a* piè 
della croce, la quale serve d'ancona all'altare della cap- 
pella di s. Benedetto, eretta dai novaresi, onde venir li- 
berati dalle censure ecclesiastiche, nelle quali erano in- 
corsi, allorquando parteggiarono per l'antipapa Nicolò. 
In s. Marco havvi altra tavola dalla quale emergono No- 
stra Donna, dignitosamente seduta su di elevalo seggio, 
il suo divin Figliuolo, s. Cristoforo che s'appoggia ad un 
nodoso bastone, s. Giau Battista coll'Agnellino, un bel- 
lissimo s. Francesco genuflesso in atto d’orare, un frate 
in abito d'umiliato, s. Nicolò, s. Giuseppe e varj puttini 
all’intorno. Nell’ora soppressa chiesa di sant'Agata fra 


(*) Lomazzo, Tempio della pittura , p. 160. 
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T intercolunnio, a destra entrando, esiste un avanzo di 

un più esteso affresco} ed è una Nostra Donna posta gi- 
nocchioni in atto d'adorare il suo divin Infante, die 
giace sovra poco fieno, coperto da un pannolino} un 
bimbo s'industria d’ accarezzarlo amorevolmente. Dietro 
appare un s. Gian Battista in atto d’orare, e s. Giu- 
seppe da un canto, in atto di levarsi per rispetto un 
bizzarro turbante. Nella parte superiore due agnoletli suo- 
nano il violino, ed un altro sporge da un canto la sua 
bellissima testa. Ne duole che questo prezioso frammento 
del Lanino sia stato a’ nostri giorni sconciamente ritoccato 
da mano inesperta. Quadri del Lanino trovansi in Ver- 
celli, in Torino, in Biella, in Casale, in Vigevano, ecc. ecc. 
In quest’ ultima città la tavola che si conserva nella sa- 
grestia de’ PP. Domenicani, a prima vista sembra di Raf- 
faello. Morì nel 1578 circa, lasciando due figli maschi ed 
una femmina, bella ed onorata fama di sè, ed una preziosa 
raccolta di stampe e di disegni. Sulla fronte del Lanino 
brilla quella sacra scintilla del genio, che egli sapeva in- 
fondere con esito così felice in tutti i suoi dipinti. Di 
che fa fede il ritratto che di lui ne rimane in s. Cri- 
stoforo di Vercelli. Altamente onorò la scuola lombarda 
anche Cristoforo Solari, detto il Gobbo. Udiamo quanto 
di lui ne dice il Vasari. 

Concorrente di costui (Agostino Busto) fu un Cristofano 
Gobbo, che lavorò anch’egli molte cose nella facciata della 
detta Certosa (di Pavia) e in chiesa tanto bene , che si può 
mettere fra i migliori scultori che fossero in quel tempo in 
Lombardia ; e t Adamo ed Èva che sono nella facciata del 
Duomo di Milano 'verso Levante , che sono di mano di 
costui , sono tenute opere rare , e tali che possono stare a 
paragone di quante ne siano state fatte in quelle parti da 
altrì maestri (*). Ne fa altrove sapere il Vasari, che a Cri- 
stoforo Solari venne attribuita la famosa Pietà di Miche- 
langelo, onde questi v’intagliò il proprio nome sulla cintola, 


(*) Vita di Gii filanto da Carpi, pittore ferrarese . 
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che succiole il petto di Nostra Donna. Ebbe il Gobbo un 
fratello Audrca, pittore di mediocre ingegno^ le meravi- 
gliose opere da lui lasciate in Milano e nella Certosa presso 
Pavia, gli procacciarono in breve tanta rinomanza iu 
Lombardia e fuori, che avendo divisato i Langhi di No- 
vara ergere un magnifico mausoleo ad un arcidiacono 
del loro casato, morto Tanno i538, gli allogarono la 
statua del defunto, grande al naturale, da porsi a gia- 
cere sul coperchio dell 7 urna, ed alcune piccole virtù e 
puttini piangenti all’intorno della medesima. 11 mausoleo 
trovasi tuttora sotto Patrio che mette al battistero ed 
alla primaziale di Novara^ se non chi negli ultimi avve- 
nimenti politici venne qua e là sconciamente mutilato^ 
gli stemmi gentilizj e le virtù ebbero principalmente a 
soffrire, come quelle che sono poste più al basso ed alla 
portata d’ognuno che stender volle la, sacrilega mano. 
L’arcidiacono, auzichè morto, pare sorpreso da un dol- 
cissimo sonno*, cosi lieti e pieghevoli sono i tratti del 
suo volto. Nei puttini che lo fiancheggiano viva e com- 
movente è l’afllizione: pare impossibile che con mano e 
con ferri si possano condurre a fine si sottili e meravi- 
gliosi lavori. Facciamo fervidi voti, perchè quest’opera 
dei Gobbo, degaissima d’essere annoverata fra le più 
stupende del cinquecento, venga finalmente illustrata con 
* rami e restaurata da scultore esperto e discreto. 

Daremo ora alcune notizie intorno alle opere d’un altro 
de’ più valorosi allievi di Gaudenzio Ferrari. Paolo della 
Silva (quello stesso che tanta parte ebbe nelle vicende 
d’Italia sotto Francesco I), vedendo che il coro dell’an- 
tichissima chiesa parrocchiale di Creola, dedicata ai santi 
apostoli Pietro e Paolo, minacciava ruina, a proprie spese 
la ricostru sse, allogando a Fermo Stella da Caravaggio 
gli affreschi per la vòlta e le pareti (*). Di queste pre- 


(*) La notizia di questa e di tutte le altre pitture di Fermo Stella da 
Caravaggio, che trovansi più avanti, furono da me traile dai libri e do- 
rumcnii autentici, esistenti negli archivj dei detti conti Della Silva. 
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ziose dipinture la maggiore e più * ragguardevol parte, 
cioè le due grandi storie die adornavano le pareti del 
presbitero, si è miseramente perduta, piuttosto per in- 
curia di quei terrieri, che per vetustà. Veggonsi però an- 
cora sette sibille, le quali attestano il valore dell’ ar- 
tefice , e non ismentiscono la bella, opinione che 1 di lui 
aveva Gaudenzio, che a compagno ed ajuto lo volle nei 
lavori del santuario di Varallo. La vòlta del coro è ri- 
partita in diversi archi, li cui rami vanno a concentrarsi 
in sei tronchi pendenti senza alcun sostegno, i quali con- 
catenano e reggono tutta quella mole. Da quattro dei 
detti tronchi*&piecano gli emblemi degli evangelisti} dagli 
altri gli stemmi gentilizi della famiglia Della Silva, tra i 
quali campeggiano il motto: Jì umili tas alta petit f et V ar- 
cangelo s. Michele, protettore della Francia, d’onde la 
famiglia Silva trae l’origin sua. Il ritratto del benefattore 
e quello della sua consorte Audreìna Bacena, postai gi- 
nocchioni avanti Nostra Donna ed ai patroni della terra, 
ancora vedcvansi pochi anni sono dipinte sulle magnifiche 
velriate deb coro. Al di sotto eranvi le seguenti parole: 
Magnifici Domini Capitancus Paulus Silvius. et Andreina , 
ejus Consor s, i5a6. 

Allo stesso Fermo Stella aveva il Della Silva allogati 
gli affreschi dell’oratorio, titolato a Nostra Signora della 
Neve,' il quale incontrasi poco fuori della Porta Castello 
di Domo} e ciò per sciogliere un voto, che circa Tanno i5a6 
fece in occasione di grave malattia. Quest’oratorio rimase 
in gran parte sepolto I dalle arene portatevi dal vicino 
torrente Bogna nell’anno j64o circa: delie suddette ec- 
cellenti pitture altro non rimase che l’immagine del ca- 
pitano Paolo, giacente in letto ed in atto di fare il voto 
a Nostra Signora delle Misericordie. Dello Stella sono 
anche due tele quadrilunghe, le quali tramandono la ri- 
conoscenza di que’ popoli rimasti incoiami dalla peste, 
che tutti* all’intorno infieriva nell’anno 1 S 1 3 di nostra 
redenzione. L’un di essi rappresenta tre religiosi fran- 
cescani che precedono il capitano Paolo Della Silva , 


vestilo in abito di penitenza; accanto gli stauno i suoi fra* 
tclli Gaspare e Baipassare Baccui, ed i cugini Francesco 
e Benedetto Ponte, con altri distinti personaggi del con- 
tado. Nell'altro quadro, alla testa di molte donne vedesi 
Andreina, moglie del detto capitano in mezzo alle so- 
relle Lodovica e Paola. Queste preziose tele stettero per 
due secoli presso de’ religiosi conventuali di s. Francesco, 
miseramente esposte alle intemperie delle stagioni. Gli 
stessi padri trascurarono anche le belle dipinture che 
ricoprivano i tavolati dell’organo, posto a mano manca 
entrando in chiesa, e senza dubbio sarebbero miseramente 
perite del tutto, se un conoscitore del loro merito non 
le avesse acquistate e diligentemente custodite di poi. Al 
piede di detti quadri leggevasi la seguente iscrizione: A/«- 
gr tifici Domini Bemardinus Baccnus 9 et Jo . Antonius de 
Bido f. f 1480. 

Dalla prigionia di Lodovico il Moro (ino al i 5 o 7 P oco 
o nulla accadde in Lombardia che meriti luogo nella sto- 
ria, fuori che in quello stesso anno a’ 24 di maggio Lo- 
dovico XII venne per la seconda volta in Milano. Nella 
sua venuta segnò i diplomi che pubblicheremo più avanti; 
in uno di questi Lodovico assolve un Ottaviano Balbi, omi- 
cida per rissa al prestino de’Bosj uel giorno in cui Lodovico 
giunse in Milano. Un famiglio francese di quel principe 
voleva requisire per servizio regio la farina che trovavasi 
nel prestino; veune a contesa col padrone, ed impugnata 
la spada, già stava per ferirlo, quando al rumore accorse 
il fratello di lui ed ammazzò il francese. 

Dopo varj fatti d’armi, la cui narrazione strettamente 
non appartiene alla storia che abbiamo preso a trattare, 
Massimiliano Sforza, figlio di Lodovico il Moro, ricevette 
il potere ducale dagli svizzeri capitanati da Matteo Skeiuer. 
Dotato costui d’animo iutraprendente e di una pericolosa 
eloquenza, fu da principio maestro di scuola, indi curato, 
poi canonico, e colla spada alla mano sforzò il suo ca- 
pitolo a nominarlo coadjutore alla cattedrale di Sion, 
piccola città del Valese. Anche quando venne di poi 
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insignito della sacra porpora, diede chiaramente a dive- 
dere d'essere nato piuttosto per le armate, che pel sa- 
cerdozio. 11 suo nome suonò celebre per imprese militari, 
e per la somma influenza che ebbe nelle vicende di quei 
tempi. Sempre fermo Giulio II nel voler reintegrare la 
chiesa di molti stati (i quali pretendeva appartenergli), 
e nel cacciare i francesi dall’ Italia, conferì allo Skeiner 
il vescovado di Novara: la santa lega ebbe allora il suo 
pieno effetto. Massimiliano fu ricevuto con indicibile al- 
legrezza da tutti i popoli, e pel desiderio ardentissimo 
di avere un principe naturale italiano, il quale potesse 
da vicino conoscere e provvedere ai loro bisogni , e per 
la lusinga di trovare in lui riprodotte le belle virtù del- 
l’avo. Queste speranze però ben presto inaridirono. Non 
appena gli si arrese la rocca di Novara, donò Vigevano 
al vescovo di quella e bandì giostre e torneamenti. Do- 
minato dall 1 amore, sedotto dalle grazie e dalla bel- 
lezza, spensieratamente sciupava le rendite dello stato 
con una profusione senza esempio, e così apparecchiava 
la sua ruina. Molti popolani, malcontenti del suo governo, 
sollevarono lo stendardo della ribellione; varj tumulti 
scoppiarono in Pavia ed in Alessandria. Genova già mi- 
nacciava di ribellarglisi, mentre il suo confidente Sacra- 
moro Visconti, capitano delle 'truppe che per lui bloc- 
cavano il castello di Milano, tuttora occupato dai francesi, 
segretamente lo tradiva. Scaduto nella pubblica opinione 
l’infelice principe non fu sicuro neppure nella stessa sua 
capitale: una sera tra le altre, mentitegli ritornava in 
corte da un banchetto di gentildonne senza lume di tor- 
cia, venne aspramente schernito da una turba d’uomini 
mascherati, ed uno de 1 suoi famigliavi cadde trafitto. Pensò 
allora di ritirarsi co’ suoi diecimila stipendiar] svizzeri in 
No vara, città, al dire di Giovio, comoda e sicura dai tra- 
dimenti (*). Il duca della Trcmouille venne colla massa 
del suo esercito sotto le nostre mura. Con un sorriso 
» • • 

(*) Giovio, lib. XI, pag. ao4* 
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di disprezzo notò nelle file nemiche alcune delle mede- 
sime bandiere e dei medesimi capitani di quei cantoni , 
che il padre di Massimiliano avevano tradito. Condot- 
tiero di un forte e ben agguerrito esercito, non pose dub- 
bio sull’esito di quella guerra, e baldanzosamente scrisse 
al re, che nel medesimo luogo gli darebbe prigione; il 
figliuolo, nel quale aveagli dato prigione il padre. 

In quella memorabile giornata di Novara accaddero 
azioni veramente magnanime, e generose, perocché gli 
svizzeri, risoluti di levarsi l’onta che in quel luogo me- 
desimo, ed alla presenza de’ medesimi condottieri, tredici 
anni prima si erano procurata, benché larga già fosse la 
breccia ne’ bastioni continuamente bombardati dalle arti- 
glierìe di sant’Agabio, non permisero che si facesse ri- 
paro alcuno, nè trincee, nè fosso, secondo l’uso della 
guerra , ma proclamarono che non altrimenti avrebbero 
fatto fronte all’inimico, che colle armi e coi petti loro. 
Volendo anzi schernire l’audacia de’ francesi, i quali, spin- 
gendo innanzi le squadre, si millantavano di voler quanto 
prima porre a sacco la città c mutilarne i difensori, essi, 
in segno di disprezzo, calarono sulla breccia le coperte 
de’ letti, c spingendo più avanti gli scherni, fecero inten- 
dere a’ francesi, che i loro bombardieri cessassero ormai 
di sciupar polvere e palle, perocché potevano benissimo 
penetrare in Novara, anche in ordinanza quadrata, che 
essi non avrebbero serrati i passi } che se poi erano ve- 
ramente francesine di cuore grande, come si millanta- 
vano, coi fatti lo provassero e desser di fiato alle trombe 
che li attendevano alla prova. 

L’ artificiosa risposta che l’ araldo ebbe commissione 
di portare a’suoi per parte del Trivulzio, non produsse 
effetto alcuno negli svizzeri^ e quantunque in quelli già 
si trovassero alcuni (fra i quali certo Varzio da Giarona 
buon veterano) corrotti dall’oro, pure la massa déll’csercito 
non si mosse puulo alle seducenti proposizioni del Trivul- 
zio di ribellarsi a Massimiliano per accostarsi alla Fran- 
cia^ anzi quei prodi, unitisi in cerchio, col braccio disteso 
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giurarono di nuovo fede al loro signore, e ferocemente ur- 
lando poco mancò nou irrompessero in una vigorosa sortila 
contro i nemici. Questi dal loro canto, udendo dalle spie 
come fossero per giungere nuovi rinforzi agli svizzeri, die- 
dero la scalata alle mura^ ma venendo bravamente respinti, 
in sull’ora de’ vesperi si ridussero agli alloggiamenti , c 
disperando di poter mai più espugnare Novara colla forza 
dell’ armi, il dì vegnente ritirarono il campo alla Riotta, 
podere particolare del Trivulzio, posto vicino alla Mora, 
due sole miglia italiane ad oriente della città, precisa- 
mente al bivio dell’antica strada di Milano e dell’attuale 
di Trecatc. < 

Il nuovo soccorso svizzero, capitanato dall’Altosasso, 
accelerava frattanto il suo cammino per la via di Como 
e di Gallarate. Una sguadriglia , che faceva l’ufficio di 
vanguardia, già aveva passato a guado il Ticino, disor- 
dinatamele spingendosi avanti senza artiglierìe e senza 
cavalli. Que’ pochi, militi senza dubbio sarebbero stati 
sbaragliati, od almeno respinti .da’ francesi, ove questi 
avessero ver loro puntati i falconetti, e mossi gli arcieri 
guasconi. Quel corpo di svizzeri , senza avor incontrato 
ostacolo alcuno per via, giunse in Novara con grande" 
allegrezza e festa di Massimiliano, non però di Motlino, 
maestro del cantone di Zurigo, uomo di grande autorità 
e di spirito ardentissimo, .il , quale, ragù nati i suoi sulla 
pubblica piazza con una forte e vibrata concione, li con- 
fortò , che senza aspettare il soccorso di Altosasso , il 
quale doveva giungere il prossimo giorno , seco lui an- 
dassero ad assalire gli inimici, sendo così tutta propria 
di loro quella gloria, che altrimenti indugiando sarebbe 
comune. Tutti fecero plauso al parlare di Mottino e gra- 
vemente si prepararono alla pugna. Non face mai la na • 
zione degli svizzeri (così scrive il Guicciardini con quella 
sua penna di fuoco) nè la pili superba , nè la piu feroce 
deliberazione : pochi contro a molti , senza cavalli e senza 
artiglierìa , contro a un esercito potentissimo di queste cose, 
non indotti da alcuna necessità , perchè Novara era liberata 
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dal pericolo o aspettavano il giorno seguente non piccolo 
accrescimento di soldati : elessero spontaneamente di ten- 
tale piuttosto quella via, nella quale la sicurtà fosse mi- 
nore y ma la speranza della gloria maggiore , che quella , 
nella quale dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minore, 

Massimiliano, che sino allora, non senza trepidazione, 
guatato aveva quelle fronti ancora sospette per la rimem- 
branza dell’infame tradimento, a tanto ardore d’animo 
si commosse e caramente abbracciando quei prodi, loro 
promise in atto solenne premj ed ouori. 

Alquanto prima che il sole nel memorabile giorno 6 
di giugno dell’anno 1 5 1 3 apparisse sull’orizzonte col suo - 
carro di fuoco, i capitani svizzeri, schierate le file, da 
quelle trassero mille uomini di esperimentato valore, af- 
finchè fossero di scorta a Massimiliano ed a’ suoi pochi 
cavalli; partito il resto dell’esercito in due squadre, Puna 
di settemila per occupare le artiglierìe, intorno alle quali 
alloggiavano i fanti tedeschi, e l’altra per far fronte colle 
picche alte all’opposto delle genti d’armi, quatti quatti, 
senza strepito alcuno di tamburo o squillo di tromba, 
mossero per diverse strade verso il campo nemico. Non 
era quello per alcun modo fortificato, e per la brevità del 
tempo, e perchè a niuno tra’ francesi era venuto il sospetto, 
che alcuni pochi e stanchi fantaccini fossero per uscir fuori 
contro un fortissimo esercito, prima che fossero raffor- 
zati da nuovi soccorsi. Quando poi dalle scolte fu signifi- 
cata la loro venuta, il Trivulzio, immantinenti svegliati la 
TrcmouiJle e gli altri capitani, diede l’allarme nel campo, 
ed i tedeschi pei primi si posero negli ordini loro. I cavalieri 
francesi dal loro canto appena ebbero tempo in quella 
pressa di sellare i cavalli ed indossare le armature, sic- 
come quelli che allora appena cominciavano a prender 
sonno, dopo d’ aver vegliato tutto il giorno e parte della 
notte ancora sotto le armi ; schierati a mano sinistra, a 
guisa di luna falcata, andarono ad incontrare un grosso 
corpo di svizzeri, i quali, affine d’evitare le artiglierie 
che continuamente fulminavano, tendevano dopo un lungo 
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giro impossessarsi di certo ponte e da quello traghet- 
tare la Mora, che altrimenti, benché povera d’acque, sa- 
rebbe stato assai malagevole passare a guado a cagiouc 
del suo fondo limaccioso e tenace. Massimiliano già si 
trovava serrato di mezzo a quella furia di cavalli, quando 
Mottino, vistolo in quel pericolo, caldamente lo supplicò 
a sottrarsi, che gli avrebbe favorita la ritirata; ma que- 
gli generosamente persistendo nel voler essere a parte 
de’loro pericoli e della loro fortuna, due capitani sviz- 
zeri sei presero di mezzo; e toltigli da prima i pennacchj 
dall'elmetto, e copertogli l’abito ducale con un panno, 
lo condussero a salvamento della città. Mottino, levati 
i feriti, riordinò le sue squadre clic già cominciavano a 
piegare, ed animatele coi cenni e colla voce, così violen- 
temente irruppe contro i cavalli albanesi, che li mise in 
rotta con grave perdila di uomini e di bagaglie. 

L’altra ordinanza degli svizzeri, presa la via più lunga 
per la campagna e celata dalle biade che erano altis- 
sime, irruppe sopra i nemici da un altro lato , cd ivi 
più sanguinosa s’appiccò la zuffa. 1 francesi erano in tre 
schiere partiti, una capitanala dal Tremouille, l’altra da 
Roberto, e quella di mezzo dal Trivulzio; il battaglione 
de’ tedeschi s’ era ritirato dentro una piccola fossa, im- 
perocché in quel subuglio non s’ ebbe tempo di pian- 
tare lo steccalo (*), che era già in pronto sulle carra. 
Gli svizzeri, girata con animo grande l’ordinanza a man 
destra, e ridottisi in cuneo, quivi si voltarono con • una 
fierezza maravigliosa, e nulla curando la morte de’ loro 
capitani e le strida gemebonde di coloro che cadevano, 

(*) Il Giovio lo vide egli stesso, e così descrìve il modo eoo coi veniva 
piantato: Misurato uno spazio quadro di 5o passi per una piccola forma 
di alloggiamenti , quattro stipili sodi erari piantali ne* canti , che usciali 
fuora dalla Urrà sàio alla cintura; i fatichi erano circondati di alcunè 
trari minori piantate egualmente lungi l‘una dall’altra , alle quali Vari 
appiccarono cancelli che si piegarono con alcune bande di ferro affibbiati 
insieme con dritto ordine. Dentro di questo riparo si tenera forte la fan- 
teria t di modo che la corona di cima di tutto il circuito era d’ogui 
parte guardata , quasi con cento archibugi da muraglia. 
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ma sempre più rinserrandosi fra loro, con furia respin- 
sero i cavalli, e varcata la fossa, piombarono sulle file 
tedesche; mentre quasi nello stesso tempo un altro drap- 
pello si presentava alla fronte de’ francesi , sempre stri- 
sciandosi ionanzi col corpo per terra e tirandosi dietro 
le picche per la punta , affine di- evitare: le palle , che 
continuamente sibilavano al di sopra delle loro teste. Quivi 
si rinnovò una feroce pugna (già cominciava il sole ad 
apparire sull’ orizzonte), valorosamente sostenuta da ambe 
le parti: era un urtarsi insieme ferocemente, un sordo 
cozzar d’ armi, un’orribile armonìa di voci gemebonde e 
di strida clic si partivano da’ morienti c dai feriti. 

In tanto valor delle parti prevalse finalmente la virtù 
degli svizzeri, i quali, vittoriosamente impadronitisi delle 
artiglierie c quelle voltatele contro a 1 nemici, li posero 
pienamente in rotta. Invano i capitani co’ gesti e colla 
voce si studiavano raccórre i fuggenti e a farli combat- 
tere: i soli fanti tedeschi ancora sostennero un’apparenza 
di battaglia; ma ridotti a pochi ed accorati per le gravi 
ferite del loro condottiero, alzarono le picche e si ar- 
resero a discrezione. Ne’ cavalieri francesi non vi fu lode 

0 virtù alcuna; solo tra essi Roberto della Marcia, visti 

1 figli suoi FloraDges e Gcnesio giacere a terra oppressi 
da molte ferite, spingendo innanzi tra le file nemiche un 
grosso squadrone di uomini d’arme, li levò dal suolo, e 
postili penzolone sul collo de’ cavalli, li sottrasse da tanto 
pericolo. 

Gli svizzeri stettero ancora in ordine di battaglia parte 
di quella giornata, temendo che i francesi, indotti per 
astuzia de’ capitani, o punti da vergogna, non rinnovas- 
sero l’attacco; ma tanto fu ostinata la loro fuga, che, 
quand’ anche il Trivulzio andasse loro ripetendo (al dire 
del Prato): JYoi fuggiamo et la victoria è nostra, nè con 
prieghi, nè con minacce potè trattenerli; che anzi per 
fuggire più spediti gettavano l’armi spezzate per le cam- 
pagne. Dicesi che un cerio Gritti, gentiluomo veneziano, 
rivoltosi a’ suoi, più d’una volta esclamasse: Oggi, per quel 
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che io vedo, voi cavalieri vecchi , i quali così ben sollecitale 
gli sproni , non siete pià uomini d’arme de 5 V mozioni, ma 
gentiluomini Francesi, da voi chiamati femmine paurose (*). 
Si scordava frattanto il poltrone che egli era del loro 
numero ! 11 Trivulzio accagionò quella vituperosa rotta 
alla indisciplina dell 1 esercito: la Trcmouille ne incolpava 
il Trivulzio, ma questi non ebbe biasimo alcuno, laddove 
egli appena ritornato in Francia trovò il suo nome cas- 
sato dalla lista degli stipendiar^ 

A compimento della circostanziata nostra narrazione 
dobbiamo soggiungere, clic appena terminata la battaglia 
sovraggiuusc Altosasso coperto da una pelle di lupo, e 
truce all 1 aspetto per ispida e folta barba. Visto d* esser 
venuto troppo tardi per aver parte al bollino ed al- 
l’onore che s’avevan procacciato i suoi fratelli d’armi, 
scosse le sue atletiche forme, e con un piede battendo 
il suolo ancora fumante di sangue, si chiamò misero e 
disonorato. Egli, tratto in inganno da certo Vezio, che, 
sebbene elvetico, parteggiava pei francesi, s’era fermato 
in Oleggio per la falsa notizia, che Massimiliano ed i 
suoi fossero stati sconfitti. Pure, sentendo anche colà il 
rimbombo de 1 cannoni, erasi mosso, ma troppo tardi. 
Anche Sagramoro Visconti campeggiava non molto lon- 
tano e fra le boscaglie del Ticino, non già tratto in in- 
ganno, ina per viltà, perocché prima di pigliar delibera- 
zione, voleva conoscer Pesilo della battaglia; udita la rotta 
de 1 francesi, e conoscendosi esecrato da tutti, fuggì verso 
l’Adda e si congiunse ai veneziani. 

In quel medesimo giorno, in sull'ora di nona, gli 
svizzeri, raccolte sulle spalle le fredde spoglie de 1 loro 
commilitoni morti sul campo dell’onore, devotamente le 
portarono a Novara, e loro resero gli estremi onori. 
Poscia ragunatisi sulla piazza dell 1 arengo y stesero ai piedi 
di Massimiliano le conquistate bandiere, e quegli tutto 
radiante in volto dalla gioja, e piangendo dairallegrezza r 


(*) Giotio, lib. XI. 
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lì abbracciò, e loro divise le spoglie nemiche, tra le quali 
primeggiavano aa pezzi d’artiglierìe, molli cavalli ed una 
quantità di carra da guerra non molto dissimili dalle 
carra falcate degli antichi. In quella memorabile batta- 
glia della Riotta, la quale durò da due ore circa, degli 
svizzeri 5 ,ooo ne morirono ( settecento crivellati dalle 
artiglierìe), tra i quali Mottino, autore di quella magna- 
nima e vigorosa risoluzione, che sino agli ultimi istanti 
di sua vita pugnò con inaudito valore. Anche Giovanni 
d’Underwald dev’essere lodevolmente ricordato ne’ fasti 
novaresi, come quegli che, secondo la pubblica opinione, 
colla sola alabarda tolse la vita a più di venti nemici. 
Di questi più di 10,000 rimasero sul campo^ i tedeschi 
feriti di froute, a tergo i francesi. Il Guicciardini dice 
nella sua storia che gli svizzeri ritornarono quasi trion- 
fanti il giorno medesimo in Novara, e con tanta fama per 
tutto il mondo , che molti avevano ardir e, considerata la 
magnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo della 
morte , la fierezza del combattere e la felicità del successo, 
preporre questo fatto a tutte le cose memorabili, che si leg- 
gono dei romani e dei greci (*). Massimiliano, dopo quella 
segnalata vittoria, benignamente accolse gli oratori di Mi- 
lano e delle altre città che gli si erano ribellate. Poco 
dopo, spinto dalla sua indole galante e romanzesca , si 
recò a stanziare ne’ dintorni di Pavia, per vagheggiare 
una mugnaja che vi si era domiciliata. 

Francesco I succeduto a Lodovico XII sul trono di 
Francia, era deciso di ricuperare il milanese, sul quale 
aveva delle ragioni, essendo il suo avo paterno, zio pa- 
terno del defunto, anch’egli discendente dalla principessa 
Valentina Visconti. Massimiliano informato dei movimenti 
del re di Francia, elesse Prospero Colontia a capitano 
di tutte le sue truppe, rafforzate dagli stipeudiarj sviz- 
zeri, che in- numero di quarantamila, passati i monti si 
ragunarono presso Novara. L’ esercito frauccsc guidato 


(*) Lib. XI, p. 75, cili/.iour di Friburgo. 
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dal Trivulzio, per vie sconosciute passate le Alpi, entrò 
in Italia dalla parte di Saluzzo, e repentinamente piombò 
su Prospero Colonna e lo fece prigione. Alcuni tra gli 
svizzeri, avviliti da questo disastro, conchiusero una lega 
co’ francesi, e lasciato il Piemonte, si ridussero a Novara. 
Il vescovo di questa città Matteo Skeiner, non avendo 
di che pagarli, corse grave pericolo della vita ^ temendo 
la loro insubordinazione, riparò con pochi fedéli a Pia* 
ccnza. Gli svizzeri dal loro canto, presa la via del Ver* 
bano, ritornarono alle proprie case. Lo Skeiner, implaca- 
bile nemico de 1 francesi, raccolti di tutta fretta nuovi 
stipendiarj svizzeri, volò a Milano e troncò ogni discorso 
di accomodamento tra Francesco I ed il suo duca: pre- 
potente era P ascendente che aveva sovra costui, e con 
tanta atrocità comandava in Milano, che dietro il sem- 
plice sospetto che Ottaviano Sforza , cugino del duca e 
vescovo di Lodi, avesse pratiche co’ francesi, non rispet- 
tando in lui nè la sacra persona di vescovo, nè la pa- 
rentela col sovrano, lo fece crudelmente martoriare con 
quattordici tratti di corda, meutre quegli spontaneamente 
ed inerme veniva a castello per corteggiare il duca (*). 
Lo Skeiner compariva militarmente in abito di bruno se- 
colare (come dice il Prato), e fu presente alla sangui- 
nosissima battaglia di Marignano, che decise totalmente 
in favore del re di Francia. Dopo una vita procellosa 
mori in Roma nel i5aa. 

Carlo V pretendeva dallo Sforza grosse somme di de* 
naro per accordargli Pinvestitura del ducato. I popoli- 
erano stanchi delPinsolenza e degli aggravj degli spagnuoli. 
Girolamo Morone gran cancelliere del duca e uomo di 
molta eloquenza, dignità e dottrina, procacciò di com- 
binare una lega per discacciarli, c comunicò il segreto 
al marchese di Pescara, generale di Carlo V, che pa- 
reva disgustato delPimperatore, perchè senza riguardo ai 

(*) Verri j Storia di Milan», pag. 1 33 , toI. Ili, edizione di MiiaDO del- 
l’anno 1824* - 
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segnalali servigi da lui resi alla corona, aveva confidato 
al Lanoy la custodia di Francesco 1. 11 marchese, al- 
l’intento di avere Je prove dcll’ordita trama, nascose An- 
tonio de Leyva dietro i paraventi della camera, ed ivi 
insidiosamente indusse il Morone a svelargli i complici 
ed il piauo della lega} poi, infingendosi ammalato, pregò 
il Morone di venirlo a trovare. Quegli, diffidando del 
fatto, volle prima un salvocondotto da lui ^ ottenutolo, in 
compagnia di Antonio de Leyva cavalcò a Novara. Era il 
giorno i4 di ottobre dell’anno *5a 5. Visitato che ebbe il 
marchese, e congedatosi da lui, mentre il Morone salu- 
tava il Leyva nell’anticamera per andarsene, questi gli 
disse: Venite a casa con noi. Il Morone lo ringraziò del- 
l'invito^ il Leyva bruscamente soggiunse; V oi ci verrete _ , es- 
sendo prigioniero delC imperatore (*), e lo fece sul momento 
tradurre in carcere, ove posto alla tortura appalesò ogni 
disegno de’ congiurati. 

11 duca Francesco Sforza, appena udito il fatto, spedì 
a Novara il senatore Jacopo Filippo Sacco per ottenere 
la libertà del Morone che egli protestava innocente verso 
Tini pera lore. Ma il Pescara rispose, che il gran cancel- 
liere era reo non meno del suo sovrano. Da Novara tra- 
dotto a Pavia, il Morone, già presso a salire sul palco, 
si riscattò con una grossa somma di denaro. La carica 
però di gran cancelliere venne trasferita al conte di Lan- 
driano, Francesco Taverna. Poco però potè gioire colui 
che gli aveva procurato tanta sciagura: quel Pescara che 
al pari del vescovo Giovanni Visconti , in quella stessa 
Novara, e quasi nell’egual modo, aveva mostrato la più - 
fina industria di uno sgherro (**), poco dopo morì di 
morte sospetta, come dice il Sepulvcda, 

Ben presto si conchiuse la lega di Cognac fra il pon- 
tefice, la repubblica di Venezia, Francesco Sforza e il re 

i 

(*) Verri, Storia iti Milano , toro. IV. Milano i8o5. 

(*’) Storia di Norara 3 illustrata con documenti inediti. Saggio a, p. *6. 
Milano, Società Tipografica de’ Classici Italiani. 
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di Francia (il quale pel Imitato di Madrid aveva ricu- 
perato la libertà), affine di muovere l’armi contro l’im- 
peratore, e sostenere lo Sforza sul trono ducale. Scen- 
dendo il maresciallo Odetto di Fois alla testa di potente 
esercito in Italia, venne alla ubbidienza de’ francesi No- 
vara con tutte le castella del distretto} ma riuscì al va- 
loroso Filippo Tornielli , del quale si è di sopra parlato, 
di entrare nel nostro castello, tuttora occupato dagli im- 
periali, e coll’àjuto di Antonio Leyva scacciare il presidio 
sforzesco dalla città. I francesi due anni dopo di nuovo 
s’impadronirono di Novara, ma battuti a Landriano dal 
Leyva , e preso il loro generale s. Poi , fu da Filippo 
riacquistata airimpcratore. Declinando la fortuna de'fran- 
cesi in Italia, il pontefice si volse a Cesare, e in occasione 
della pace di Bologna, ottenne lo Sforza la conferma 
deirinvestitura del ducalo, ma sotto dure condizioni. Poco 
dopo quest'ottimo principe morì senza prole di consun- 
zione. II capitano generale Antonio da Leyva prese allora 
in nome dcll’imperatore il possesso dello stato di Milano. 
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IV. DOMINAZIONE 8FAGNU0LA. 


Legislazione: le costituzioni. — Da chi venne compilato quel co- 
dice, quando ebbe forza di legge, e quali furono i suoi effetti. — * 
Quadro desolante della dominazione spaglinola. — Tributi. — 
Abusi nel clero. — I patrizj. — Commercio. — Manifatture. — 
Prodotti territoriali. — Sicurezza pubblica. — I bravi. — Emi- 
grazione. — Altre leggi. — Procedura. — Senato. — Governa- 
tori e loro abusi. — Belle arti. — Lettere e scienze. — Acca- 
demie milanesi. — Notizie intorno ad Ambrogio degli liberti , 
autore d'un libro di Fisiognomonia da lui dedicato ad Elisabetta 
regina d’Inghilterra. 


Dopo la morte di Francesco II Sforza, il ducato di Milano 
venne incorporato alla monarchia di Spagna. Nel giorno 
3 ottobre dell'anno 1 54 1 vennero pubblicate le Costituzioni 
dello stato di Milano, c cominciarono ad aver forza di legge 
alle calende di gennajo delPanno successivo. Presiedettero 
alla loro compilazione Giacomo Filippo Sacco presidente 
del senato, Francesco Taverna supremo cancelliere, i ve- 
scovi di Novara e di Vigevano, Ermes Stampa e Filippo 
Castiglioni protonotai j apostolici, Francesco Lampugnano, 
Lodovico Porro, Egidio Bossi, Marco Barbavara, Fran- 
cesco Grassi, Francesco Sfondrato, Alessandro Amannio, 
Giulio Giustino, Giambattista Speciani capitano di giu- 
stizia , Giovanni Massonerio , Pietro Paolo Arigoni , e 
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Francesco Casati protonolario apostolico. Lusingavansi 
essi che quel codice sarebbe riescilo a grandissima utilità 
et beneficio de li subditi (*). L’originale trovavasi presso l’uf- 
ficio de’ Panigaroli, così chiamato perchè concesso in per- 
petuo dai duchi di Milano alla nobile famiglia Panigarola. 
In esso venivano registrati, come oggi vien fatto per mezzo 
del bullettino delle leggi, tutti gli editti, tutti i privilegi, 
decreti, le immunità ed esenzioni così pubbliche che pri- 
vate, concesse dai detti duchi, governatori, e tribunali 
di Milano. In quell’ufficio si pubblicavano e registravano 
tutte le gride emesse dal governatore e dai tribunali; 
notavansi anche i banditi e condannati del ducato; dove- 
vano essi farvi annotare la loro liberazione, altrimenti 
potevansi offendere impunemente, e qualunque privilegio, 
grida od ordine registrato in detto ufficio, avea la forza 
di pubblico istroinento. 

Quel codice cagionò il decadimento della nazione. D’al- 
lora in poi i senatori ed i curiali vennero considerali 
quali dominatori de’popoli, e non fatti per essi; una spro- 
porzionala parte di uomini vestì la toga e lasciò il com- 
mercio; i litigi e le sottigliezze divennero l’occupazione 
giornaliera degli uomini di lettere; tutto divenne conten- 
zioso, precario ed incerto; l’arbitrio del giudice prevalse 
alla giustizia; non fu più la provincia governala dalle leggi, 
e cominciò il governo degli uomini. I tributi da Carlo V 
in poi si vennero moltiplicando a segno, che in alcuni luo- 
ghi i coloni soggiacevano all’ aggravio di 29 scudi per testa, 
ed è calcolo fatto, che ogni individuo pagava 70 lire al- 
1 ’ anno. Una spaventevole confusione ne rendeva il riparlo 
ineguale ed arbitrario sì rispetto alle persone che ai beni, 
tra i quali si serbava tuttora la disastrosa distinzione di 
civili e rurali. Si tollerava che fossero immuni dalle ta- 
glie e dagli oneri le persone ed i beni degli ecclesiastici, 

* 

(*) fonstitutiones Domimi Maliolanensis. — Impvcsxum Mediolani per 
Vinceniium Mi etani , Cu tu. tei immensa , anno ab Uumana ut Iute /> rima 
M.D.XH. Deccmbrìs. 


i quali sostenevano la loro renitenza a pagare qualsivoglia 
tributo, non solo niegando i sagramenti e fulminando 
la scomunica contro gli esattori , ma pretendevano al- 
tresì, che in nessun modo i laici si immischiassero delle 
cose a loro spettanti, avendo a quest’effetto giudici, pri- 
gioni, avvocati, leggi e criterj proprj. Le loro persone 
erano sacre ed inviolabili, nè mai avrebbe osalo il ca- 
pitano di giustizia di arrestare un ecclesiastico per qua- 
lunque più atroce misfatto. Le loro case erano di asilo 
a chiunque vi si ricoverasse, dimodoché vivevano nella 
loro patria, indipendenti affatto dal loro sovrano. 

Speriamo non riesci rà discaro al lettore il veder qui enu- 
merate le arti c maestranze. Esse intervenivano alle obla- 
zioni ed alle feste solenni della città col tribunale di prov- 
visione^ ciascuna aveva stendardi e statuti proprj. Eccole, 
secondo una vecchia memoria scritta in barbaro italiano, e 
da me posseduta: ferrari, calderari, beccari, sarti, formag- • 
giari, calzolari, spadari, tessitori da lino, barbieri, lima- 
tori, pellizzari, guantari, tessitori da lana, maestri da muro, 
palteri, scartaggiari, ferraslrazzi , pristinari da mistura, 
farinari, orefici, filatori da seta, battilori da oro, arma- 
iuoli, speronari, morsari, matarassari, ferrarezze, tessi- 
tori da seta, legnamari, piccapietre da vivo, fustagnari, 
fondicari, tornitori, patteri di panni, altri di scarpe, ba- 
stali, liga tori da palle, boccalari, borsinari, coreggiari , 
profumieri, secchionari, vassellari, pcllatari, vairari, con- 
fettori di corami, sellari, cappellari, berrettari, postari da 
fieno, calcinaci, póstaci da vettovaglia, speziali, librari, 
stampatori, bolgiari, scartaggiari, agoccliiari, oliari, zoc- 
colaci, peltrari, padiglionari, sostrari da legua e da pietra, 
mercanti da vino, osti e bettolinari, parrucchieri, zainari, 
lottonari, pennari da letto, pollaioli, pescatori, ecc. ecc. 

Un altro corpo non meno formidabile del clero, era 
quello de’ patrizj: esso possedeva il segreto del catasto 
, dei carichi delle terre, dirigeva il duomo e sant’ Am- 
brogio, gli ospedali, gli orfanotrofi e le pie fondazioni. 
Regolava le vettovaglie e le strade, aveva ligie, i cittadini, 
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tutle le arti e le maestranze. I palrizj non. più coltiva- 
rono le belle lettere, ma solo attendevano alla coltura 
del corpo, c al fare tali opere che il tacerlo giova. Pro- 
fessar scienze era pericoloso, toltane però la legge che to- 
talmente sbandi il buon sapore della latinità; le pagine 
anche de’ più gravi personaggi erano offuscate da uno 
squallido gergo, da 1 proverbj da trivio e da bordello. 

Gli enormi debiti della camera, a cui danno da ultimo 
ridondavano le miserie dei sudditi, e le vendile delle re- 
galie, alienate pel bisogno del momento, fecero nascere 
la necessità di nuove sciagurate misure, c di nuovi bal- 
zelli. 11 commercio, reso vile pel divieto a 1 nobili di oc- 
cuparsene, fu servo; era soggetta a dazio ogni entrala, ogni 
uscita, troppo tassati i prodotti d'industria o d'arti stra- 
niere, sotto pretesto di giovare ai nazionali, ma questi 
rozzi e cari. Le manifatture scarse e rozze, perchè poche 
le macchine, poveri i capitali; impossibile il migliora- 
mento delle arti. L'abbondanza del raccolto era conver- 
tita in miseria da leggi vincolanti; tutti insomma gli er- 
rori di pubblica economia; la carestìa resa più acerba 
dai rimedj che l’ignoranza togata suggeriva. S’aggiungano 
l’alterazione delle monete, i soldati sprovveduti di paga 
sparsi per le comuni a spogliare chiunque impunemente, 
l’insolenzA de’ birri e la brutale prepotenza dei bravi (*) 
che nulla poteva reprimere. La sicurezza pubblica era del 
tutto ignota. Le strade regie, i laghi e perfino i canali 
navigabili erano infestati da bande di assassini, i quali 
talvolta manomettevano terre e borgate, ed osavano spin- 
gere le loro scorrerìe perfino sotto a Milano. Nella notte 
della vigilia della Concezione, ottanta malviventi andarono 
mascherali al monastero della Fontana, presso porta 
Comasina, muniti di archibugi a ruota e di ogni altra 
arme proibita; atterrarono la porta d’esso monastero, 

(*) In alcune gride del 1598 abbiamo T esalta definizione de’ bravi * e 
Tediamo descritto il loro ufficio. Essi non erano spadassins de pro/lssion, 
rome pretende la Reme Francai se (N, 3 , Mai) 1828); la loro professione era 
bastonare appostalamentej bacchettare e sfrisare in faccia . 
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e lo saccheggiarono con aperto disprezzo delle leggi di- 
vine ed umane (Grida del 22 dicembre 1592). Tutto 
in que’ tempi infelici spingeva all 1 emigrazione i disperati 
abitanti, e la minaccia della pena stessa di morte non 
valeva a trattenerli, perchè il timore dell’ultimo supplizio 
lontano ed incerto non produce effetto a fronte di un 
supplizio presente e continuo. 

Desolante è il quadro che della Lombardia ne porge 
monsignor Bascapè, scrittore contemporaneo. Eccolo: 
« Dalle guerre, dalla peste, dalla fame, da una moltitu- 
dine di rabidi lupi , che di quando in quando compa- 
riva, devastavasi questa contrada già da gran tempo in- 
felice. I popoli erano flagellati dalle stragi, dagli incendi, 
dalle esazioni, dalle rapine e da frequentissime morta- 
lità. La licenza del vivere, l’impunità, l’arroganza mi- 
litare, tutto scompigliava; e per colmo di miseria in- 
numerevoli corruttele contro il culto divino, i costumi 
cristiani e religiosi, e la salute, contaminarono non solo 
i laici, ma il clero, gli stessi vescovi, le chiese e tutte 
le cose sacre. » Non è quindi da meravigliarsi se il 
senato stesso fosse costretto nell’anno 1668 a rappre- 
sentare al principe come fosse « interrotta la coltura 
de’ campi; gli abitanti senza speme di meglio, profughi 
agli stranieri ; la mercatura snervata dalle enormi ga- 
belle; Pavia, Cremona, Alessandria, Tortona, Novara, 
Vigevano fatte un tristissimo deserto, vaste e vecchie 
ruitie di edifizj;eii pane, perfino il pane mancare ai con- 
tadini. a Nelle nostre campagne regnava la tranquillità 
de’ cimiteri. Ne viene in acconcio di ripetere quel detto 
di Tacito: ubi solitudinem faciunt paccm appellarti. Grandi 
pianure fertili un tempo venivano abbandonate alle acque, 
i fiumi mal contenuti fra i margini sommergevano borgate 
e villaggi. Baiamente si intraprendevano opere pubbliche, 
o cominciate, compivansi. 

La procedura civile non era una concatenazione necessa- 
ria di atti legali, ma un fastellamento di fatti, varj quanto i 
casi ed i capricci dei magistrati, un labirinto intricatissimo 
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c tenebroso, ove i cavilli e l’Arbitrio signoreggiavano. Le 
leggi mnnicipali, feudali e fedecommissarie con tutto il 
viluppo inestricabile del diritto romano e canonico, met- 
tevano ad ogni tratto a repentaglio le sostanze che la 
licenza militare e le ingenti tasse non ingojavano. L’incer- 
tezza era ancora aumentata, dacché la forza d’un argomento 
si computava in ragione del numero dc’dollori che lo so- 
stenevano. Nella procedura criminale, involta nel più pro- 
fondo mistero, il criterio delle verità consisteva ne 1 tor- 
menti; l’arte del processante nella suggestione e nella 
sorpresa, il line nel trovare un delitto qualunque, quan- 
d'anche impossibile, come le malìe e la diffusione dei 
contagi per mezzo delle unzioni venefiche: Caterina Me- 
dici di Brouo, Guglielmo Piazza, commissario della sa- 
nità, ed il barbiere Gian Jacopo Mora e molli altri an- 
cora, imputati di tali delitti, vennero in que’ tempi giu- 
ridicamente assassinati , e nel modo il più atroce. Le pene 
afflittive erano profuse; quella di morte era esacerbata 
colle più squisite atrocità. L’uso di un linguaggio ignoto, 
cioè il latino in tutti gli atti giudiziarj e notarili , lo 
spagnuolo nelle leggi ed ordinanze governative, poneva 
il volgo nella impossibilità d’avere una benché minima 
nozione de 1 suoi doveri e diritti. Tutto era volgo, tranne 
i curiali, che si erano spaventevolmente accresciuti, e che 
perduto anch’essi ogni senso inorale, mettevano la gloria 
nel far prevalere le sottigliezze dell’iugcgno alla ragione. In 
mezzo a questo l’ eccellentissimo senato, rivestito dell’ou- 
nipolenza legislativa e giudiziaria, arbitro inappellabile 
della vita e delle sostanze de’cilladini, pronunziava nella 
lingua del Lazio i suoi temuti ed incomprensibili ora- 
coli. Questo corpo terribile credevasi sciolto dai rigidi 
principj della ragione, ed osava dire che giudicava tam - 
quam Deus ; era composto da un presidente, da quat- 
tordici senatori c da sette segretari , tolti dalle diverse 
province. Ne’ suoi dispacci intitolavasi: Ilispaniarum Bcx et 
Mediolani Dux; nelle suppliche lo si chimava: Potentissime 
Box. Sommo era il lusso dei senatori e dei signori milanesi 


in generale. Nella sola città contavansi 1 1 5 carrozze da 
tiro a sei, 4^7 a quattro, io34 a due, e circa i5oo ca- 
valli da sella. 

Vediamo come i governatori poi governassero lo slato. 11 
Fnentes, da sè e senza saputa di alcun tribunale, spediva 
chiunque in galera. 11 senato fece le sue rimostranze alla 
corte ; questa disapprovò il dispotismo del governatore, 
e comandò che la giustizia punitiva si reggesse dal se- 
nato. Il Fuentes se ne rise, e contiuuò a far carcerare 
e mandare al remo a suo arbitrio. Senza nemmeno dare 
notizia alla corte impose a suo capriccio nuove imposte, 
e siccome il vicario ed i XII di provvisione ricusarono 
di concorrervi, Fuentes se ne sbrigò, facendoli tutti cat- 
turare. Il governatore don Pietro de Toledo, di sua di- 
spotica autorità, fece impiccare un servo del marchese 
Del Majno, senza partecipazione al tribunale di giustì- 
zia. Arbitrariamente levò la carica di gran cancelliere a 
D. Diego Salazzar nominato dal re, sostituendovi D. Gio- 
vanni Salamanca. II re altamente disapprovò il fatto, ma 
il Salazzar non ebbe più la sua carica. Il governatore 
D. Luigi de Gusman di sua dispotica autorità fece impic- 
care un miserabile cieco che cantava sui trivj ; si rizza- 
rono segretamente le forche alla piazza de’ mercanti; a 
porte chiuse e di notte venne quel miserabile strozzato 
e seppellito, senza partecipazione ad alcun tribunale. 
Euormi poi erano i saccheggi che essi commettevano: Le- 
gancs succhiò dallo stato di Milano i4 milioni, e 5oo,ooo 
once d’argento il duca d’Ossuoa (*). 

Al solo nominare il seicento, chi non ride dell’am- 
biziosa goffaggine, e de’ puerili delirj nelle arti? Chi non 
rammenta quelle fabbriche a perpetue piante poligone, 

(*) Sotto il dispotismo non si ardisce pensare, meno poi scrivere; quindi 
abbiamo pochi libri intorno alla dominazione spaglinola. Se piace ricordare: 
la lìilationc della Cillà e Stato di Milano sotto il Governo de II' Eccellen- 
tissimo sig. Don Luigi de, Guzman , descritta dal Conte Galeazzo Gualdo 
Priorato . Milano, 1G66. — Il Governo del Duca d’Ossuna nello stato di 
Milano . Colonia, 1678. — Caduta del Conte d’ Olivarese Ivrea, iGG 4 - 
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quelPabborrimento perpetuo alla linea retta, quelle per- 
petue ondulazioni? Chi non rammenta quelle facciale 
con front ispizj rotti, e sul loro podio collocati santi ed 
angeloni paffuti? Chi non ricorda quelle gambe penzoloni 
sopra nugolacee di marmo? Chi non ricorda quegli altari a 
piramide traforati, frastagliati, acuminati ed adornj di co- 
lonne spirali? 

Gettiamo ora uno sguardo sulle accademie milanesi 
che in qne’ tempi fiorivano. In Brera eranvi le accade- 
mie Arìsophorum, nella quale agitavansi questioni di filo- 
sofia e di teologia , ed Animosorum , ove facevansi poe- 
sie, orazioni, panigcrici ed iscrizioni in lingua latina ed 
italiana. Nelle scuole Arcimbolde a sant’Alessandro eravi 
l’accademia Infocatorum , i cui accademici esercitavansi 
nelle materie esposte. 11 seminario vantava l’accademia 
ff ernia thenerichv rum j ove agitavansi questioni teologiche e 
fisolofiche, e facevansi poesie ed altri componimenti in la- 
tino ed in italiano*, eguali materie trattavansi nell’accade- 
mia Hypheliomachontm ( ! ) esistente nel collegio elvetico. 
Nel collegio de’ nobili eravi l’accademia de’ Perseveranti, 
nella quale trattavansi le umane lettere. In sant’Antonio 
de 1 padri regolari teatini fioriva l’accaderrtia Faticoso l'unì y 
ove ragunavansi diversi cavalieri della città. L’accademia 
degli Spensierati venne eretta da un cavaliere milanese 
nel i633 (*). Leggi, benigno lettore, l’opuscolo notato 
a piè di pagina, che ne udrai delle belle davvero. 

Bastino questi pochi cenni per tante futilità accade- 
chc. Faremo ora parola di uno scrittore milanese ignoto, 
Ambrogio degli Uberti, che nell’anno i588 offrì ad Eli- 
sabetta regina d’Inghilterra un suo trattato di Fisiogno- 
nionia , come appare dalla lettera che per intiero pubbli- 
chiamo, c che crediamo deggia vivamente interessare i 


(*) Migliavacra: La Cena, relazione della segnila conversazione in casa 
del signor Monte , con la erezione dell'accademia de' Spensierati. Mi- 
lano, i633. — In quello stesso anno venne pubblicala un’altra relazione di 
quella cena. Ambedue questi opuscoli trovansi ne\V Ambrosiana. 


lettori. Fummo tentati di pubblicare anche qualche squar- 
cio del libro, ma ne trattenne il timore di oltrepassare i 
limili d’una semplice notizia letteraria. Ne sia lecito no- 
tare a gloria de 1 lombardi , che essi furono i primi a 
coltivare simili studj , giacché Giovanili Battista Della 
Torta napoletano, il più antico scrittore di tale mate- 
ria, pubblicò la sua Phijsionomia humana solo qualche 
anno dopo. E noto che il celebre Girolamo Cardano mi- 
lanese compose un trattato di Arte fisonomica, diviso in 
«elle libri. 

ALLA SERENISSIMA, FELICISSIMA, INCITTISSIMA 
ET GLORIOSISSIMA EL1ZABETTA, REGINA D’INGHILTERRA, 
DI FRANCIA, ET D’ IRLANDA. 

Tuttii Dotti che harto scritto eli Fisionomia , insieme con 
Aristotile ('Principe dei PhilosophiJ dissero si douea oss cr- 
uore per regola vniuersale, et infallibile, che la giusta pro- 
portene, et gentil' disposinone di nostri corpi , scoprì , et 
palesi sempre nobiltà di animo, integrità di costumi, pru- 
denza, et bontà di giudicio. Per scontro , che le membra 
sproportionate, et huomini difformi, siano dirnostralioni è 
segni piu che chiari, di m alua ggità , è di molti vitij. Quasi 
che voglino inferite, che nei corpi di feti itosi è monstruosi, 
vi habitino ancora animi impuri, et pieni d ogni difetto, 
ne pià ne meno, come che nei luoghi ho r ribili , è strani 
sogliono trouarsi sempre tenebre , è visioni borrendo . Al 
qual parere, par che si confermi l’ordine di natura , è l’op- 
penione d’ ogni vno. Al che hauendo risguardo i popoli 
dell’ F tino pia, quali secondo la dottrina, et institutioni di 
saui si goucrnauano, nel fare elettione del loro Re, non 
al pià forte ne al piu ricco mirauano , ma à quello che 
.... migliore, di gentile, è di pià grato aspetto, è che 
. di pià bella è pià leggiadra forma. Giu- 

dicando loro , che douc era la bella proportene , è per- 
fetta bellezza del corpo , vi rilucesse anco vn mcrauiglioso 
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temperamento, et armonioso concento detti effetti dettammo, 
si ( per conseguenza ) anco sano giudicio per ben gouer- 
narli Di dove ancora è, che i Lacedemoni gasticarono quel 
loro Re che banca tolta per moglie vna donna difforme, è 
di la parimente nacque ( come pianta dal seme ) vna vni- 
versale oppenione, che si doucsscro schivare , anzi fuggire 
((piai Nane il scoglio) le brutte, sozze, et sproportionate 
persone , è con le belle, leggiadre, ben fatte , et proportio- 
nate praticate, è conuersare ogni giorno, perchè dal buono 
odor * delle virtù di queste , soavità , è contento , et dal 
puzzo delle mali qualità di quelle, schifezza , fastidio , et 
trattagli ne acquistano gli attimi nostri. Nella qual Dot - 
trina, ( Serenissima , Felicissima , Jnuictissima, et Gloriosis- 
sima Maestà.) hauendo io netti anni passati fatta qualche 
osseruatione, in Melano mia patria et netti mesi à dietro 
presa qualche fatica, et hora finalmente ( non meno per gio- 
vare altrui che per sodisfare à me medemo ) risolutomi di pu - 
blicame la presente mia opera, che mia posso chiamarla, si 
quanto alle dette mìe poche csscruationi, come quanto alla 
fatica che mi son presa in scriuerlc. Si del hauer 9 visto alcuni 
che ne hano scritto (fra quali, Antonio Pellegrini de segni 
della Natura neltt Homo , che mi parue di tutti gli altri mi- 
gliore.) Et imitando io la comune vsanza detti inuentori di 
cose tìuouc , in presentare tt opere loro , a questo, et a quel 
altro Prenci pe ò personaggio mi risoluei anco essere ardito 
di dalla fuori sotto il grandissimo , splendidissimo et feli- 
cissimo nome di V. M. Gloriosissima : A Retato dolcemente 
dalla publica voce di ogni vno della sua maggior 5 che 
.... iaclinatione a compiacersi di amare et agradire . . 
dalla molta Humanità, Magnanimità, Af- 
fabilità, et grande sua liberalità, dalle H eroiche sue virtù 
(potcuo dire) che nel animo suo nobilissimo fra di loro 
contendono qual gli rìceui maggior 9 Dominio: Il che per 
certo (dirò potersi dire) che gli cicli riuolgcndosi bcncuol - 
niente, con i loro bcneuoli influssi , et inchinamenti , gli 
babàio porto et le porgano giornalmente, si come V. M. 
in tutte le sue attioni, tt ha dimostralo , l'ha fatto , et di 
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contìnuo giornalmente il fa à ciascuno palese. Onde me- 
rauìglia non è che caramente amata sia , ostentata, temuta , 
vbedita, et reuerìta diuotissimamente (quasi dal Muri do tut- 
toj et in particulare dalli suoi tutti bene auenturati suditi, 
è semi, con amore grande mirabilmente. Et al che fare 
volsi essere ardito molli mesi prima. Che V Inquisitore ò 
ministri del Clero non vollero permettere la stampa in Ita- 
lia come io desiderano : Quello che anco per prima luiucuo 
visto per proua, scudo che non volsero consentire che nelli 
miei discorsi punto parlassi aperto di V. M. Inuictissima, 
nel mio pronosticarle fauoreuole sorte nelle sue imprese con- 
tro del Re di Spagna. Onde fui astretto à parlarne co- 
pertamente meglio chio seppi con il scriuere alcuni nomi 
al tiuerso, si di contentarmi di nominarla con il simplice 
nome di Donna, cioè la DOJS JS A GIRILE che molto 
mi parue proprio, et a proposito , già che chiaramente in- 
ferisce esser 9 nome singularissimo , per appunto conforme 
al* essere di V. AI. Felicissima, di virtù, di valore , di gran- 
dezza, et di meriti chiaramente singolarissima, alle atlioni 
tutte, olii Heroici fatti suoi, non solamente Virili, ma Ce- 
lesti, è Diurni, (se così fia lecito dire) per i quali, per 
voler del Ciclo, et di sue bencuoli stelle, stimo esser 9 pre- 
sago che anco in questi prossimi futuri giorni , non sola- 
mente sia per prouare fauoreuole sorte conforme alla pas- 
sata contro del Re di Spagna suo grande nemico, ma che 
mirabilmente per mezo della sua mano Gloriosissima , siano 
per rimaner * liberi li trnuagliati , et afflitti poucri Popoli , 
da ogrù sorte di afflittone , auaritia et Tirannide , non al- 
trimenti che i Popoli d 9 Israel dal Da , et Tirannide di 
N abucodonosor perle mani della Gloriosa Guiditi 9 . In che 
mi pare si possi dire , che poteua con grande occasione 
JSabuco dono sor 9 ramaricarsi, et amaramente piangere sua 
misera fortuna, già che le sue forze, grandissime et onni- 
potenti con tanta prestezza miracolosamente diuentarono 
nulle per mezzo del valore, et virtù di vna prillata Donna. 
Che per scontro, il Re di Spagna, quautunique si grande, 
è si potente, non hauerà giustà coggiotie di tanto r amari - 
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carsi , et di tanto piangere , non di recarsi à viltà , et à 
bassezza piu del douere merauigliosa , la sua nemica sorte , 
quando clic (come credo ) maggiormente sì trouarà smarrito , 
vinto , et del tutto perso per cagione delle virtù, valore , et 
mano Inuictissima di V. M. poi che potrà egli gloriarsi 
sia stato vinto dalla prima Regina del Mondo, che la prima , 
la maggiore, la più potente, senza pregiudicio di verun al- 
tra, mi pare si possi lecitamente chiamare. Si per il va- 
lore suo grandissimo , per le sue virtù If civiche, et singu - 
larissinie, à niun altra seconda, come perche V. M. è stata , 
et è Dominatrice , et padrona assolutissima di vn Regno più 
famoso, et potente di ciaschedun 9 altro. Il che si può dire 
appara chiarissimo dalla forza grande delli antichi Romani, 
i quali si fecero signori di tutti gli altri, et di quello mai. Di 
doue anco stimar ’ si pùo che alla Diurna Maestà , sia per 
piacere di conscruarlo sempre felicissimamente : Voleua il 
predetto Nabuchodonosor’ doppo / esser egli accresciuto di 
signoria et insuperbito di animo , essere anco adorato , chia- 
mato Dio, et Re grande di tutta la Terra, comandò egli 
al suo gran Capitano li olqferne à partirse da se, et me- 
nar 9 seco gli huomini robusti, di pedoni sino à ccntoucnti- 
mila, è di Caualli con i Caualcalorì sino à dodicimila, è 
che ri* andasse contro tutti i Popoli d 9 Occidente: Ardua 
esso Holoferne finalmente sempre victorioso fino à Betta - 
Ha, la circonda d* assedio, gli lena le fontane, et riduco 
gli afflitti Popoli d 9 Israel, à douersi morir ’ di sete o che 
si rendi no, Gli soccorre Iddio con il mezo di Giudi tl’ ve* 
ridendo il Capitano, con distruggere, et vccidere l’esercito 
tutto miracolosamente. Il Re di Spagna somigliantemente , 
accresciuto di signorìa et insuperbito d’animo , (mi pare si 
possi stimare ) che in questi prossimi anni passati, nel suo 
concetto, disdegnasse farsi aneli 9 egli signore grande di tutta 
la terra, ò di più che maggior parte , al cui fine , si per 
difendersi da i colpi fieri del Drago Glorioso, è de gl’in- 
glesi, crederò ha uesse destinata la sua superba armata Na - 
uale, li grandi Galeoni, le superbe Galeazze, le molte Naui 
grosse , è con pensiero fermo di assallirc in prima la di già 
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per sua cagione trauagliata, et souersa Francia , la quale 
creda * si può la sìa rimasta salita per il soccorso del Si- 
gnore et mezo della annata Felicissima di V. M. Jnuittis • 
sima. non altrimenti che Bettulia con il Popolo d' Israel 
per mezo della Gloriosa Ebrea Giuditt 9 la cui armata fe- 
licissima , miraculosamente superò , et distrusse tutta quella 
di Spagna (superbissima) prese è messe al fondo, i detti 
Galeoni , le superbe Galeazze, et le Naui grosse : Onde 
potrassi diré che i buoni et giusti querelanti, si presso del 
Signore che del Mondo, (come già dissi) siano stati incli- 
nati à prouarc beneuoli stelle, è che gli siano ancora molto 
maggiormente: Et i Grandi che cercano V altrui, à perdere 
il loro proprio, è si possi stimare (quasi come per certo) 
che le cose di esso He non siano per passare nel modo 
eh? egli desidera, ma si di male in peggio, à confusione è 
morte deP A umilia, della Ambitione, et Tirannide : Dtlli 
II. II. et I. A salute, et contento dalli poucri afflitti Po- 
poli, i quali potrano poi rimanersene in pace, consolati, 
è quieti, presso del Signore . Et sempre parlar * del vero 
quasi de per tutto, senza mai piti temere , Fuoco , Farro, 
Prigion, Catene, è Morte: Che per scontro, 1‘ Imprese, gli 
lionesli, et alti disegni di V. M. Felicissima siano per pas- 
sare felicissimamente sempre, et sempre di bene in meglio 
sicuramente , Clic al nostro Signore Dio sia per piacere la- 
sciar ? tutto seguire à suo honore è gloria, si della sua vera, * 
sancta, Cattolica, et Apostolica Chiesa. Con che Glorio- 
sissima Bigina, ritorno io al mio picciolo libro, alla Mae- 
stà V. con ogni humiltà diuo ti s si inamente consccrato senza 
mi sia lasciato del tutto spauentare dalla suprema gran- 
dezza di suoi supremi Regali meriti, in porgere si pouero , 
si piccilo dono, auanti si ricche, si grandi, et liberalissime 
mani. Ma ricco di speranza che la M. S. sia per com- 
piacersi di agradire mia diuolione grande, et mio desire 
cannàio, di clic la suplico quanto più re udentemente posso : 
(souenendo/c, che Locullo , voleua si offerissero piccioli sa- 
crifìcij a gli Dei Magnanimi , et Immortali, perche non ris- 
guardammo quelli alla splendidezza delle vittime, ma solo 
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à gli animi dì aoli 3 è pìj de i Sacrificanti ) Supplicando 
anco nostro Signora Iddio à consertarla sempre in sua 
santa grada con tutta quella maggior felicità che desia. 

Di Melano questo dì x . di Nouernbre del i588. 

Di vostra gloriosissima Maestà, 
Humilissimo servitore 
Ambrosio degli liberti. 

Dopo minute e pazienti indagini posso francamente 
asserire, che il libro di Ambrogio degli Uberli non tro- 
vasi stampato in Italia} la cagione è evidente dopo la 
lettura della lettera. In qualche altro stato, ove il tre- 
mendo tribunale dell’ inquisizione non esercitava la sua 
giurisdizione, mollo probabilmente in Inghiterra, il trat- 
tato del lombardo avrà veduto la luce , se pur venne 
pubblicato, il che (ino ad ora nou giunse a mia notizia. 

Passiamo ora alla parte forse più importante di questo 
libro, vogliam dire, ai Documenti inediti. 11 dimostrare la 
• loro immensa importanza storica, e fanatizzarli tutti indi- 

vidualmente, sarebbe impresa piuttosto lunga che difficile e 
necessaria. Come abbiamo già accennato altrove, la vita è 
breve, e conviene affrettare prima che ne raggiunga quella 
pace stanca, stanca, foriera della tomba. Pertanto nc scusi 
il lettore', se in via di saggio, non ne analizziamo che un 
solo, cioè il documento Vili, che abbiamo trascelto a caso. 
Esso ha tutti i caratteri sì intrinseci come estrinseci di 
un documento autografo} l’inchiostro, la scrittura, la 
liugua, lo stile, le forinole, le circostanze del contesto, ecc. 
sono quali convengonsi al tempo dichiarato dalle note 
cronologiche. Appartiene al maggio del 927 , mentre nu- 
meravasi il primo anno del regno di Ugone, c la deci- 
maquinta indizione. Il contenuto di esso è una sentenza, 
o (come allora dicevasi) un placito pronunziato in una 
di quelle solenni radunanze giudiziarie, che nel linguag- 
gio teulo-latino chiamavansi malli. Trattavasi d’una cou- 
troversia fra l’abate del celebre monastero di Civaie e 
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un tal Giselberto per alcuni beni e diritti pervenuti al 
primo per donazione di un signore francese, e statigli 
usurpati dal secondo de’ contendenti. Questo documento 
sparge molta luce sul cerimoniale, c la pratica della giu- 
dicatura de' secoli bassi. È curiosa poi là misura del- 
1 ''anfora in esso ricordata pel vino. Intorno al conte pala- 
tino Giselberto, cbe sentenziò a favore del cenobiarca, 
si ha contezza presso il Giulini. 


/ 
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DOCUMENTI INEDITI. 


Numero progressivo. Note cronologiche. 

(!•) (8*7.) 

In Nomine Domini auno à Natiuitatc cjusdcm millesimo quingen- 
tesirao octuagesimo septimo, Jndiclione prima, die Veneris secunda 
mensis Octobris in terlijs bora debita causarura. Cùm ex frequenti 
bominum necessitate prouida juris vtriusque delerminatione caucatur, 
vi excmplum sumptum de autbcntico fìdedignis assertionibus com- 
probatum fidem facial in agendis. Ea propter pateat vniuersis , et 
sirigulis pracscntes inspecturis quod Illu. I. C. D. Bernardiuus Siccus 
de Collegio Mago. DD. Iurispcritorum Mediolaoi bonorandus Con- 
sùltor Magn. D. Consulum iustitiae Mediolani, ac Iudex ordinariuf 
prò Tribunali sedens super cius banco iuris solito posilo super PaU 
latio magno Broleti Noni Communis Mediolani, vbi per euin more 
solito iura redduntur, etiam ad petitionem, et istantiam, vt asseruit 
M. R. P. Don Euangelistae Suiti Ordinis Cislerciensis, Congrega- 
tioois S. Bernardi in Ittalia praesentis etc. et vti procuratori, et 
nomine, et vice M. R. Abbatis, et Monacborum, Ecclesie, et Mo- 
nasteri) S. Ambrosi] maioris Mediolani stippulanlis etc. et etiam ad 
requisitionem mei Nolarij infrascripti stippulantis, et recipientis no- 
mine, et vice, et ad partem, et vtilitatem praefati Monasteri), 
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Ecclesiaequc, cl Mouacboruoi S. Ambrosi) praedicli, et cuiu.-dibet al- 
tcrius personae ctiia interest inlererit, et interesse potcst, et poterit 
quomodolibet in futuruin, commissit, et imposuit, et in mandalis 
dedit, et dat dicto mihi Notano infrascripto personae pubblicae stip- 
pulanti, et recipienti nomine praefatae Ecclesiae, Monasterijqne, et 
Monachorum eiusdem, et cuiuslibet personae vtsupra vt insinua rem, 
transuraerera, et tratiscribcrem extractum authenticum Priuilegij de 
quo infra ibidem exhibitura in aulhcnticàm formam, et productum 
per me Notariura infrascriptum, sanum, integrum. et illaesura, et 
non io aliqua sui parte suspectum, sed omni prorsus vilio, et suspi- 
cione carens subscriptum, firmatum, et signatum vt infra, et tran- 
sumptum, insinuatum, traductum, et subscriptum vt infra valeat , 
et teneat, et roboris firmitatem obtineat, ac piena fides ei adhibeatur 
in iudicio, et extra per quameunque personam, tamquàm princi- 
pali, et originali authentico, et scripturae ibidem in autkcnticam 
formam productae vtsupra. Cuius quidem priuilegij tcuor talis est 
videlicet: 

In nomine Domini nostri lesu Chrìsti Dei aetemi. 

Ludouicns Diurna ordinante prouidentia Imperator Àugustus. Quic- 
quid circa Dei famulos diuino afflati amore impeudimus illi pro- 
feetò doraus à quo bonum suscepimus. Idcoque omnium Sanctae Dei 
Ecclesiae, nostrorumque fìdelium praesentium scilicct, et futurorum 
comperiat vnanimitas, eo quod Angelberga dilectissima coniux no- 
stra, et consors Imperij suggessit maiestati nostrae prò quodam Petro 
Venerabili Abbate Monasterij Beatissimi Confessoris Christi Ambrosij, 
vbi eius sacratissiraum Corpus vcnerabiliter humatum est, non longc 
à muro vrbis Mediolani , vt cura prò nostrae merccdis incremento, 
cura vniuersis qui cum ipso degunt seruis Christr. Cunctaquc Ve- 
nerabilis Coenobij substantia sub nostrorum Mundburdum , et im- 
munitatis nostrae perpetuam tuitionem suscipcre dignaremur. Nos 
vero tàm nostrae mcrcedis amplifìcandac gratta quamque prò supra 
nominati Gloriosissimi Confessoris intercessione promerenda piè as- 
scnsimus rata, et competcutia suggerenti. Suscipientes antelatum Ab- 
batern, et ontnes commissos cum vniuersis ipsius Sancti loci posses- 
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sionibus qnantascnnque Deo auspice mine habent, aut in posterum 
babituri sunt cum familijs, comendatis, carlularijs, atque Aidio- 
nibus, vlriusque sexus sub Imperiali Mundburdi lulelam, nostrae- 
que prouidentiae imraunitatem perpetuam confìrmantes etiaxu no- 
atraeque magnitudini* auctoritate slabilientes , quicquid vel nostra 
munificenza , vel praedecessorum nostrorum liberalitate promerue- 
runt. Quicquid etiam quorumlibet Christi fidelium oblatione, dona, 
tione, seu qualibet contractione comparando, commutando, siue prae- 
cariam dando adquiescerunt, aut in antea Deo propritio acquisituri 
sunt, vt ea liabeant illue Dei famuli diuino amore congregati, et 
frnanlur inre quieto, atque possideant prò nostri statu lmperij al- 
tissimum Domimira iugiter implorantes, Super haec praccipicndo, 
praecipimus, et prò Dei surami, et Beati Ambrosij Protectoris nostri 
reuerentiara modis omnibus intcrdicimus, vt nullus sedis ipsius Pon- 
tifex, aut Ecconomns aliquara diminorationem in rebus, vel fami- 
lijs ipsius Rcuer. loci ingererc praesumat, nullasque praestaliones, 
vel annuas donationes, seu quaslibet angarias, et superimpositas 
exactiones contra morern Canonicura, siue regularem constitutioncm 
supcrimponcrc exigerc audeat, vbicunque autern , aut vndecunquc 
opus habucrint, tamquàrn de Dominicatis nostris, ita de rebus ipso- 
rum vel familijs inquisilionem fieri volumus. At vero ipsorum co- 
menditos, libellarios, siue carlularios sine Abbalis. aut Praepositi 
conscienlia pignorare, aut distringere nemini pcrmillimus, sed ncc 
in cellula Monasterij ejusdem sita Papiac qucmquàm ad hospitan- 
dura ingredi sine ipsorum consensu permittimus. Si quis autein ex 
bis qui sub nostro Imperio degunt aliquam subtractionera iniustam- 
que exactione, vel angarialo, aut super impositionem anlefatis Christi 
famulis sponte ingesserà, io rebus dumtaxat ipsorum mobilibus, et 
immobilibus in seruis, et ancillis, aldionibus, liberarijs, carlularijs, 
et comenditis ipsorum, siue sint Praesules, siue Duce*; siue Comi- 
tes, siue scaldassiones, vel Gastaldiones, aut quaelibet publicc partis 
officiale*, seu discurrentes missi nostri etiam si in minimo bauc no* 
strae maiestates auctoritate, atque Augustalis excellentiae immunità* 
tem inuentas, et conuictus fuerit violasse immunitalis nostrae poc- 
nam triginta liprarum argenti probatae monetae publicè sepe ducendo 
sacratissimo loco componere compellatur. Et vt hoc nostrae subii* 
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untati Imperiale praeceptum inconuulsè retineatur, et prò futuris 
temporibus attentius obseruetur manus proprie subscriptione insi- 
gnitum, ac roboratum ex buliis noslris iussimus adsignare Dom . . 
. . « H. Ludouici Serenissimi Imperatoria Augusti , Datura pridie 
idus Iunij , indict. scxta, In calce Giselbertus Presbyter, et No- 
tarius scripsi. Actum Ciuitate Capua anno Imperij Domno Ludouici 
Serenissimi Imperatori Augusti XV. in Dei nomine facliciter Amen. 

Et quia facta diligenti auscultationc per me Notarium iofrascri- 
ptum, et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene, Iuliura 
Caesarcra de Bonis ambos Notarios publicos, et ex Antianis Collegi] 
Dominorum Notariorum Mediolani, nec non Nobb. DD. Io. Arabro- 
siurn Rippam, et Franciscum Qualeam pariter Notarios publicos Me- 
diolanenses in praesentia praef. III. D. Sicci Gonsultoris, et ludi- 
cis vtsupra, et infrascriplorum Pronotariorum , et tcstium, et eo 
audicnte, et intelligente boc pracsens trausuraptum inuentura fuit 
concordare de verbo ad verbura, cura suprascripto extracto autben- 
tico priuilegio vtsupra exhibilo, et in nullo discrepare, Ideò praef. 
111. D. Siccus Consultor , et Iudex sedens prò Tribunali -vtsupra 
ex debito sui otTicij , et cura causae , et facti cognitione , et adbi- 
bitis , et seruatis praedictis , et iufrascriplis omnibus , et singulis 
aolemnitatibus quibuscunque tàm iuris, quàm facti, et eliam con- 
suetudini, quac in similibus fieri, et seruari solent, Inslantcquc diclo 
M. R. P. Don Euangclista Suico stipulante vtsupra nec non et me 
Notario infrascripto stipp. et recipienti nomine praef. Monasteri), 
Ecclesiaeque, et Monacborum, et aliorura quorum interest -vtsupra, 
et alias omnibus modo, iure, via, causa, et forma, quibus melius 
potuit, et potest in praemissis omnibus, et singulis suam auctorila- 
tem pariter, et dccretum, et etiam Communi Mediolani interposuit, 
et interponi. Declarans et decernens cum praedictis causae, et facti 
cognitione, etiam interloquendo pracscnti anthenticato, et transumpto, 
vbique terrarum, etlocorum, tàm in iudicio, quàm extra plenam 
fidem adbibcri deberc , tamquàm publicae , et autbenticac scri- 
pturae, et prout fides adbiberetur praefato originali extracto au- 
tbentico priuilegio de quo supra. Et de praedictis iussutn , et ro- 
gatum fuit per ine losepb Vidariuin Notarium publicura Mediolaneo. 
infrascriptnm publicnm confici debere instrumentum vnum, et plura 
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tenoris eiusdem , Mandans insuper praef. 111. D. Consultor, et 
ludex per me dictum Vidarium Notarium infrascriptum, et dictos 
alios Notarios, et Antianos infrascriptos examinatores elicti exlracli 
priuilegij , ac praesentis instrumenti hoc praesens instrumentum 
debere subscribi. Actum ad Trib. Magn. DD. Consulum Iustitiae 
Mediolani silum super pallatio Magno Broleti noui Communis Me- 
diolani, Praesentibus D. Horatio Castillioneo fii. q. Nob. D. Io. 
Stephani P. 0. P. S. Babillae foris Mediolani, et spect. D. Io. 
Petro Parma (il. q. Nob. D. Octauiani P. C. P. * S. Carpophori 
intus Mediolani Pronotarijs, etc. Testes Nob. D- Io. Arabrosius Rot- 
tula (il. q. Nob. D. Hieronymi P. T. P. S. Euphcmiae intus Me- 
diolani, D. Hieronymus de Macbis fìl. q. Gulielmi P. 0. P. S. 
Babillae foris Mediolani, et D. Marcus Anlonius C.Ttnerionus fìl. q. 
D. Bartholoroaei P. T. P. S. Laurentij maioris iulus Mediolani omues 
noti, et idonei etc. Signat. 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscus del Bene fìl. Nob. D. Octauiani P. N. P. S. Ste- 
phanioi ad Nuxigiam Mediolani publicus Mediolanensis Notar, et 
ex Antianis Collegi] DD. Notariorum Mediolani suprascriptum pri- 
nileginm originale, et aulbenticum vidi, vnà cuna suprascriptis, et 
infrascriplis DD. Not. et Antiano coram praef. Ili. D. Consultore 
seden, prò trib. vtsupra, et illud ascultaui, et quia praedictum exera- 
plum vtsupra transumptuin concordare inueni de verbo ad verbuni 
cum suprascripto originali, et aulhcntico priuilegio. Ideò in fidem 
praemissorum me subscripsi , cum appositione mei signi Tabellio- 
natus anno, et die prox. suprascriptis. 

Ego Iulius Caesar Bonus (II. Nob. D. Domiuici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mediolani Notarius publicus Mediolani, et vnus ex Antia- 
nis Collegi) DD. Notariorum Mediolani suprascriptum priuilegium 
originale, et autenticum vidi vnà cum suprascriptis, et infrascriptis 
Notarijs, et suprascripto Antiano coram praef. lllu. D. Consultore 
seden, prò Trib. vtsupra , et illud auscultaui , et quia concordare 
inueni cum originali vtsupra cxhibito, et authentico, ideò in fidcra- 
praemissorum me subscripsi dictis die, et anno, cum signo mei Ta- 
bellionatus anteposto. 

Ego Io. Ambrosius de Rippa fil. D. Baplistae P. V. P. S. Ma- 
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nae Beliradis MedioUni publicus Apostolica, Imperialique a notori- 
tatibus Notarius suprascriptum Priuilcgiura ab originali aullienlico 
extractum, viso prius dicto originali autbcntico vtsupra exbibito 
auscultaui et legi, et quia concordare inueni cuna dicto originali io 
omnibus, et de verbo ad verbum corata praef. 111. D. Consultore prò 
trib. vtsupra vnà cum suprascriptis, Nob. DD. Autianis, et infra- 
scriptis Notarijs in (Idem praemissorum me subscripsi apposito sigilo 
mei tabellionatus consueto Die, et Auno suprascrip. 

Ego Franciscus Qualea ftl. D. Ambrosi) P. V. P. S. Vincenti) 
Monasteri) noui Mediolani pub. Med. Notarius suprascriptum priui- 
Icgiutn ab originali autbentico extractum viso prius dicto originali 
aulhentico vtsupra exhibito auscultaui, et legi, et quia concordare 
inueni cum dicto Originali in omnibus, et de verbo ad verbum co* 
ram praefalo Iti. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra vna cum 
suprascriptis D. Antianis , et Notano ac etiam iufrascripto sp. D. 
Notano in (idem praemissorum me subscripsi apposito sino mei 
tabellionatus consueto die et anno suprascriptis. 

Ego Ioseph Vidarius (il. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Naxarij 
in Brolio Mediolani publicus Mediolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et authenticum vidi et legi vna cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegi), et coram praefato III. d. 
Sicco Consultore et Iudice prò trib. sedente vtsupra. Et quia prae- 
dictum exemplum ab eodem originali, et autbentico desumptum, 
et transumptum cum eodcmmcl originali in omnibus, et de verbo ad 
verbum concordare inueni. De praedictis omuibus publicum confeci 
instrumentum, vidi (ieri praecedentcs subscriptiones et in (idem prae- 
missorum me subscripsi cum appositionc sigai mei tabellionatus con- 
sueti, Die mense, et Anno suprascriptis. 

(IL) (853.) 

In Nomine Domini nostri Domini Christi Diuina aeterni Holota- 
rius Diuina ordinante prouideutia Imperator Augustus. Quanto per- 
ecccllentius humaoitas viget praeclata tanto studiosius diuinis exequi 
debet obsequijs, et quolibct postulata fìdeliutn ad hoc pertineutia 
dcuota obtudire voluntale, atque pcrficerc decertatione, quatcnus ex 
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commisi largitoris bene tractans placiti* eius opitulante cleraentia, 
et presenti foeliciter transire valeat, et aeterna innumerabili pietate 
coniata foelix foeliciter adipiscere mereatur , denique dum dilecta 
Coniux nostra Hirmingardis diuinarum sollicita studiosissime uostram 
sedule mouere procurat, et clementiam vt locis Deo dicatis nostra 
sublimaremus niunificentia occasione actuata , et delectione fratris 
sui puerili elegantia delati Hugoni nomine instantius hoc suadcre 
decertauit, vt augmcutum pietatis nostrae, et cmolumentum rner- 
cedis in loco, quo ipse corporeum aturextitit cimilcrio scilicet S. Am- 
brosij ad decorem luminis ob procurationem Ecclcsiae ornamenta 
quaedam conferimus beneficia prò mercedis nostrae augmento, et prne- 
fati pueri cumulo beatitudini, qua propter cunctorum compcriat 
fideli um sanctae diuinae Ecclesie, nostrorumque praescntium sci- 
licet, et futurorum sagacilas, quia nos eiusdem dilectae Coniugi* 
nostrae beneplaciti praecibus dignari volcntes ad scusum praebui- 
mus, Ideoque eidem loco, prò remedio eiusdem pueri, nostraque 
beneficenti couferamus quendam curtem nomine Lemonta cum cura 
in Dowinicata, et Capella ad se aspicientem dicatam scilicet in ho- 
norem Sancii Gencsij, nec non Oliueta, vcl mausa, sed cum man* 

cipus ibidem commanentibus, vcl aspicientibus triginta quatuor, vel 

/ 

omnibus pertinentijs, seu adiacenti js sui, itaul alias ab hodierua 
die futura per tempora rectores eiusdem loci eam ad decorem lu- 
minis, et ornamenta Ecclesiastica procurando prò remedium animac 
praedicti pueri sub pertinenti eiusdem loci teueat, atque possi- 
deant, et vt cacteras rcs eiusdem Ecclesie sccundum vtilitatem ipsius 
loci disponant, prò firmitatis namque gratia circa cundem Sanclum, 
et Venerabilem locum solcmni munere has nostras litteras fieri 
iussimus per qua» decernimus, ratèque mansurum constituimus, Vt 
nnllus fldclium Sanctae Dei Ecclesie, nostrorumque praesentium 
scilicet, et futuram partem praefatae Sanctae Ecclcsiae ex hac su- 
prascripta Curte, suisque pertinentijs, vel adiacenti)* quamlibct 
inferro praesumat molestiam, aut contrarietatem, sed Rectores cius- 
dein loci perenni temporibus cum quieto ordine fruentcs, et sc- 
cundum vtilitatem eiusdem Ecclesie gubernantes attentius praedicti 
pueri ex orrentueuiam, et aeternae beatitudini glorie perceptio- 
nem, nostramque diuinilus deprccentur foelicissimani incolumitatem, 
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et Tt haec nostra aactoritas pleniorem in Dei nomine obtineat vi- 
gorem, et à fidelibus Sanctae Dei Ecclesiae, nostrisque diligentius 
conseruetur, Veriusque credatar manu propria subter eam firmaui- 
raus, et annuii nostri impressione subter assignari iussimus signurn 

Holotarij gloriosissimi ansiori Diui aeterni Adiulemeti 

Masirei. Dat. Nono Calen. Februarij anno Christo propitio Imperij 
Domini Holotarij Imperatoris xij. Indict. xiij. Actum Papiae Ciui- 
t;*te in Dei nomine faelicilcr Amen. Sigillat. sigillo praef. Holotarij 
in cera alba. 

( HI. ) ( 880. ) 

- In Nomine Domini Anno à Natiuitate ejusdcra millesimo qnin- 
gcntesimo octuagesimo septimo , Indictionc prima die Veneri» se- 
condo mensis Octobris in tertijs bora debita causarum. Cùm ex 
frequenti hominum necessitate, prouida iuris vtriusque determina- 
tione caueatur, ut exemplum sumptum de authentico fidedigtiis as- 
sertionibus comprobatum fidem faciat in agendis. Ea propter pa« 
teat vniuersis, et singulis praesentes inspecturis, quod 111. I. C. D. 
Bernardini Siccus, de Collegio Mag. DD. Iurisperitorum Mediolani 
bonorandus Consultor Mag. DD. Consulum Iustitiae Mediolani, ac 
Iudcx ordinarius prò tribunali scdcus super eius banco iuris solito 
posito super Pallatio Broletti Noui Commuuis Mediolani, vbi per 
eutn more solito iura redduntur, cliam ad petitionem, et instantiarn 
M. R. P. D. Don Euangelistae Suici Ordinis Cisterciensis, Congrc- 
gationis S. Bernardi in Italia praescntis etc. et vii procuratoris , et 
nomine, et vice M. R. Abbati», et Monacborum Ecclesiae, et Mo- 
nasteri S. Ambrosi] Maioris Mediolani stippulantis, ac etiam ad 
requisitionem mei Notarij infrascripti stippulantis, et recipientis 
nomine, et vice , et ad partem , et vtililatcm praefati Mooasterij , 
Ecclesiaeque et Monacborum S. Ambrosij praedicti, et cuiuslibeì al- 
terius personac cuia interest, intereri, et interesse potest, et polcrit 
quomodolibet in futurum, commissit, et imposuit, et in mandatis 
dedit, et dat mibi iam dicto Notario infrascripto personae publicae 
stipulanti, et recipienti nomine praefatac Ecclesiae, Mouasterijque 
et Monacborum eiusdem ac cuiuslibet personae vt supra, vt insi- 
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nuarem, transuroerem, et transcribcrem extracium autbenlicum pri- 
uilegij de quo infra ibidem exbibitura in authenticam formam , et 
productum per dictum me Notarium infrascriptum sanum, integrum, 
et illaesum, et non in aliqua sui parte suspectum, sed omni pror- 
sus vitio, et suspitione carens subscriptum, Brinatura, et signatum 
vt infra valeat, et teneat, et roboris fìrmitalem obtineat, ac piena 
fides ei adbibeatur in iuditio, et extra per quaracunque personam 
tamquàm principali, et originali aulhentico, et scripturae ibidem iti 
authenticam formam productae ut supra, Cuius quidem extracti pri- 
uilegij tenor talis est videlicet: 

« 

In Nomine Sanctae, et Indiuiduae Trinitatis . 

Carolus Diuina Fauenle Glementia, Rex. Nouerit igitur omnium 
fldeliuui nostrorum praesentium scilicet, et futurorum Industria. Quia 
Reuerendus Iniziuardus Episcopus Dilectus consiliarius , et Archi- 
cancellarius noster sugessit humiliter Maiestali nostrae, prò quodam 
Petro venerabili Abbati Monasterij Beatissimi confessoris Cbristi Am- 
brosi], vbi cius Sanctissimum corpus reuerenter humatum est, non 
Iongè à muro vrbis Mediolani, postulans, vt eum prò nostrae mer- 
cedi incremento, cum vniuersis qui cum eo degunt famulis Cbristi. 
Cunctaque inlrinsecus, et extrinsecus venerandi Cocnobij substantia, 
sub nostrum Mundiburdum, et perennem immunitatis nostrae lui- 
tionem suscipere dignareraur. Nos vero tara nostrae merccdis am- 
plificandae gratia, quamque, et prò supranominati gloriosi confes- 
soris, Ambrosi j Pontificis intercessione promcrenda pie assensum de- 
dimus rata, et congrua suggerenti, suscipicntes antclatum, Abbatem 
Petrum, et omnes qui ei commissi sunt servos Dei , cum vniversis 
ipsius sancti Loci possessionibus quautascunque, Dco auspice nuuc 
hahent, aut in posterum babituri sunt cum familijs. masseritijs, Li- 
bellarijs, Cartularijs, atque aldionibus, vtriusque sexus sub regimi- 
nis Mundiburdi tutellara nostraeque prouidentiae immunitatem per- 
petuam, confirmantes insuper Monasterium infra ipsam Vrbem con- 
slitutum, quod nominatur Aaronae, et ipse Abbas Dominetur, cum 
omni bonore. Concedimus donaraus, atque tradimus Curtes iuris no- 
stri videlicet Curtcm de Basiliaoo, cum omnibus ad se pertinentibus, 


i 

cuoi ointii honore cnm distrino. cum seruis, et ancillis, cum om- 
nibus Ecclesijs, inibi hacdificatis, ehm ingrcssibus , et egressibus , 
cum pascuis, Siluis , vineis, pratis, paludibus, rippis, ruppinis, 
oniniaquc sicut est determinaturo, cum omni subicclione, et Cortem 
de Feliciano cum omnibus ad se pcrtinentibus, et Cortem de monte 
cum Capelli», et Castelli» ibidem constructis cura scruis, et Ancillis 
et cnm vineis, pratis, campis, Siluis, aquis, aquarum decursibus 
Molendinis, piscationibus, rippis, paludibus, Montibus. collibus, val- 
libus, planitiebus, omnibusque rebus ad praedictam Curtem pcrti- 
nentibus, cum decimis , et primitijs, cum omni honore, et subie- 
ctione, cum omni districto, cum fodro et intraturain Abbalis omnia 
in integrum, et donamus villani quae dicitur Sarmcza sicut est ter- 
minata cum omni honore, et subicctionc omnia in integrum, et si- 
militer donamus in Attauilla sex Mansos, cum ornai bonore, et in- 
vignale simililer srx Mansos, cum omni honore, et similiter dona- 
mus Curtein quae dicitur berbedo supra Tezinum, cum pascuis Sil- 
uis, Molandinis, Piscationibus, aquis, aquarum ductibus omnia in 
integrum, et donamus in Papia vbi dicitur ad murum domimi iuris 
nostri vt Abbas supradicti Coenobij habeat potestatem li aedi fica odi 
inibi Ecclesiam, et possideat totani terram iaccntem in ilio circuita 
pertinentem ad supradictam domum, et liortos qui iacent ex'ra mu- 
rum similiter possideat , et concediraus in rohoreto tertiam partem 
illius loci cum omni honore, et subiectione confirmamus Caprate , 
villam Caroantiuin, Mclonichura, Cresagum cum omni honore, cura 
omni destricto, cum dccimis, et primitijs, cum Ecclesijs inibì fun- 
datis, cum pratis, Siluis, pascuis, piscationibus, paludibus, rippis, 
ruppinis, aquis, aquarum ductibus, cum seruis,et Ancillis, cum 
fodro, albergali,!, intraturam Abbatis. Et donamus similiter Curtem 
vnam quae vocatur Campilionum; et villam vnam quae dicitur Gui- 
dinum , Caduto, Canobium , cura Ecclesia vna inibi fuodata , et 
Bissonutn, cum seruis et Ancillis, cum omni honore, et Intellamo, 
similiter dono cum seruis, et Ancillis, cum omni honore, et sirai- 
liter dò Oleoductum , cum omni honore, et destricto fodro, ni- 
tratura Abbatis, Albergariam omnia in integrum et dono similiter 
Limontcra, et Ciueuam, cum omni honore, cum adiacenti)*, et pcr- 
linenlijs suis, cura seruis, et ancillis, cura fodro, albergarla, intra- 
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tura Abbatis omnia in integrurn, et dono similitcr Guignanum cum 
omni honore, molandinis, piscalionibus, aquis, aquarum ductibus , 
et dono similiter in Cauexo Quatuor Mansos, curo oroni honorc, 
fodro, albergarla, intratura Abbati», pascuis, silvia, prati» culti», et 
incubi» omnia in integrimi. Et dono siinililcr in Bnscllo quartaro 
partcm cum Ecclesia inibi fuudata cum adiaccntijs, et pertinenti}» 
suis, cum pratis, pascili», siltiis, cultis, et incultis, piscationibus 
omnia in integrurn , fodro, albergala, intratura Abbatis. Et simi- 
litcr douo in Collonia omnia in integrurn, cum omni districto al- 
bergarla, cum prati», pascuis, siluis, cultis, et incultis, et dono si- 
militcr in Baragia Ecclesia m vnam, quac vocatur Sanctus Oamianus 
cum omnibus sui» pertinentijs, et adiacentijs, cum decimi», et pri- 
mitij», cum molandino vno, cum pratis, siluis, vincis omnia in 
integrurn cum omni honorc. Et dono siinililcr Curtcm vnam, quac 
nominatur Anticiago, cum omnibus suis nel iacenli js, et pertinenti’).», 
cum omui districto, fodro, albergarla, iotraturam Abbatis cum Ec- 
clesijs inibi fundatis cum omui honorc, et dono similitcr palatimi), 
quod dicilur Maximiaui cura tota terra ex vna parte iacctilc, cuiu 
duabus turribus, et similitcr dono qualuor mansos in Castcruo cum 
duabus Ecclcsijs in ibi fuudatis. Et dono siinililcr iu Balaseglo quar- 
tam partcm cum omnibus suis pcrlineniijs, cum pratis, vineis, sil- 
uis, cultis, et incultis, omnia in integrurn. Similitcr douo, et offero 
iu Vittealba , hoc quod possideo cum omni honorc, et desti icto, 
fodro, albergaria, et intra luram Abbatis, Et siinililcr oficro Curti- 
cellam vnam qnae nominatur Sanctus Syrus à Vcura cum turri vna 
ibi fuudata, et molendiua, et prata, cum omnibus adiaccntijs, et 
pertinentijs suis, cura deciinis, et primitijs, et similitcr dono .Ec- 
clesiali) vnam, quae nominatur Sanctus Petrus à Sala, cum omnibu 
lui» iuribus, cura decimis, et primitijs, et douo similitcr Ecclesiain 
vnam, quae nominatur Sanctus Michael non lunge à Pallatio nostro, 
et terram iusta ipsam Ecclcsiam ad acdificandum {{ospitale, ad re- 
cipicndum pauperes. Et offero cidem Monasterio totani Cuitcm Pol- 
lati] , iuxtà Sanctum Arabrosium. Et dono similitcr tre» mansos à 
Lexa cum omnibus suis adiaccntijs, et pertinentijs, et dono simi- 
liter in Episcopato Laudeusi Ecclcsiam vnam S. Salvatori» iuxta’Ca* 
«ale sex mansos habeptem cura omnibus adiaccntijs, et perliuentijs» 
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cura pratis, siluis, raolcndinis, vineis, decimis, primitijs, cura omni 
honore. Siraiiitcr dono aliam Ecclesiara fuudatam iuxtà Codouium 
in honorem Sancii Ambrosi) cura omni hooore, et sex mansos iuxla 
se habentes, et dono sirailiter Villani vnam in Episcopatu Papiensi 
que norainatur Villa Regia cum Ecclesia voa inibì fundata cura 
omnibus adiacentijs, et pertinentijs, cum siluis, pratis, pascuis, cura 
orani honore, Et sirailiter dono eidem Monasterio locum qui dicitur 
Spignum. Medictatem cum Ecclesijs ibi fundatis cura omnibus adia- 
centijs, et pertinentijs, cum orani honore, omnia in integrum , et 
dono sirailiter Monastcrium vnum non lunge supranorainato Spigna, 
quod nominatur Sanctus Quintus, vt sit in ordinatone, et regimine 
Abbatis Sancti Ambrosij, cura omnibus suis iuribus, adiacentijs, et 
pertinentijs cura omni ordinatione, et tuitione, inora ni tempore ad 
honorem Dei, et S. Ambrosij, et non habeant licentiara nullo tem- 
pore excutiendi se de polcslate, et' regimine Abbatis, Sancii Ara- 
brosij. Et dono sirailiter in Ponte Curono quatnor mansos cum omni 
honore, et cum Ecclesia iuibi fundata in honorem Sancti Petri, cura 
adiacentijs, et pertinentijs suis omnia in iutegrum. Et dono simili- 
ter in supra nominata Papia Ecclesiara vnam inibi fundatam in 
honorem S. Sixti nostri iuris, cura cassijs, sedirainibus iuxtà se 
mancntibus, cum omnibus suis pertinentijs omnia in inlegrum. Si- 
m ili ter dono Curtcra vnam quae dicitur Rubini, cura Ecclesia vna, 
ctim seruis, et ancillis, cum omnibus raonlibus, collibus, alpibus, 
vallibus , planiticbus, pratis, siluis, pascuis f vineis, molendiuis, 
piscationibus omnia in integrum, cum omni honore, et subiectione, 
cum fodro, albergarijs nitratura Abbatis. Similitcr dono, et ofTero 
eidem Monasterio S. Ambrosij supradicto in sumptu Monachorura, 
Idest Ecclesiara Sancii Scpulchri, cum omnibus suis iuribus, adia- 
ccntijs pertinentijs, cura sedirainibus, pratis, siluis, pascuis, culti», 
et incultis, xupibus, montibus, paludibus, piscationibus cum seruis, 
et ancillis, cum omni honore. Similitcr dono in Episcopatu Ver- 
cellesi in Quinto Sextam partem cum siluis, pratis, pascuis, aquis, 
aquarura conductibus, cum omni honore. Et in Villa quae dicitur 
herborum similitcr cum omni honore. Et similiter dono in Episco- 
patu Terdoncnsi Castrum vnum quod nominatur Arquada cura omni 
honore, cum seruis, ancillis, cum pratis, pascuis, siluis, vineis, aquis, 
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aquarum couductibus , culti», et incititi», cmn omni honore. Suni- 
liter dono in Episcopali! Placentiae Villam vnam, qua e noroinatur 
Ceresola rum cenlum mansis de terra cuna omni honore, cuna sii- 
uis, pratis, pascuis, cura Ecclesia vna S. Ambrosi) cultis , et in- 
cultis, gressibus, et ingressibus, aquis , aquarum conductibus, om- 
nia in intcgrum. Similiter dono supranominato Monastero sex mansos 
in loco Octimiano, cum totidem scdiminibus in Castro, et in villa, 
cnm silua vna qnae dicitur Leumann , cum omni honore , et su- 
biectione, cum pratis, siluis, et pascuis omnia in intcgrum. Simi- 
liter dono in Cumana Curlcm cum Ecclesia, et insuper statuimus 
vt in tolo I italico Regno si quis aliquid adiudicauerit , vel aìiquo 
modo donaucrit, vel Monastcrium emerit libere, et absolutè possi- 
dcat, itaut nullus sciliccl Episcopus, Archicpiscopus, Dux, Marchio, 
vel Communitas aliquam molesliam ei Monasterio inferat, sed so- 
lumodo sub nostrum Mundiburdum custodiara remancat statuimus, 
Regalique auctoritate sancismus, sicut vtsupra dixirous , vt nullus 
Archiepiscopus, vel Abbas, vel Monachi vllo vnquam tempore eas- 
dem cortes supra nominatas , vel si post has aliquis fidelium in 
futuro tempore aliquid dederit non babeant potestatcra tollcndi , 
vendendi, donandi, libellumque faciendi , aut per alicuius scripturae 
sericiti assuraptu, et stipendio Ccnobitarum alienandi, sed remota 
egestate , et alimonijs quoque ex éisdem cortibus mauentibus prò 
nostrae , ac patris nostri anima omnipotcntis clementia libere va- 
leaut exorarc. Si quis hoc praeceptum infringere, quod absit , ' 
temptauerat, Nostrcque dispositionis , sicut decrcuimus manere no- 
luerit conatus eius apud omnipotentem reus mancai, cogaturquc 
componerc auri obricij libras mille atque à Sanctorum Martirum 
Geruasio , et Prothasio , et Confessore Ambrosio , lustoruinque 
omnium consortio segregetur. Et insupcr Anathcmatis vulsionc pcr- 
culsus in exlremi examinis Die, cum Iuda traditore, ciusque con- 
tribulibus participetur. Quod vt verius credatur, diligcntiusque 
ab omnibus obseruetur manibus proprijs roborantes, insignitasque , 
iussimus, signum Strosij Stermis velemon. Signum Domini Mesprangi 
Cancellarij, et Guidoni* Episcopi, et Bosoni. Ego Bosus Episcopus 
firmaui, Ego Risus Cardinalis interfui, et firmaui, Ego Guido Epi- 
scopi Papieosis interfui , et firmaui, Ego Ghisulphus Guarmasiac 
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Episcopus firroaui. Petrus Vicccomcs firraaui. Dalla duodecimo ca- 
lendas Aprilis anno ab Incarnatione Domini 880 . Indictione 1 5. Anno 
vero Regis Caroli in Francia Quarto Ittalia primo io Dei nomine 
, faelicitcr, Amen. Actum Papiae. 

Et quia facta diligenti auscultatone per me Notarium in fra seri- 
ptum, et infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene, et Iulium 
Cacsaretn de Bonis ambo Natorios publicos, et ex Antianis Collegi) 
Dorainorum Notarioruin Mediolani, necnon Nobb. DD. Io. Ambro- 
sium Rippam, et Franciscum Qualcam pariter Notarios publicos 
Mcdiolanenscs in pracsentia praef. III. D. Sicci Consultori, et Iu- 
dicis vtsupra, et infrascriptorum Pronotariorum, et tcstium, et eo 
audienle , et intelligente hoc praesens transumptum inuentuin fuit 
concordare de verbo ad verbum, cum suprascripto extracto autbeu- 
tico priuilegio vtsupra exhibito, et in nullo discrepare. Ideò praef. 
IH. D. Siccus Conserualor, et judex sedens prò Tribunali vtsupra 
ex debito sui ollicij, et cum causae, et facti cognitione, et adbi- 
bitis, et scrualis praedictis, et infrascriptis omnibus, et singulis so- 
lemnitatibus quibuscunque tàm iuris quàin facti et etiam consuctu- 
dinis, quae iti simitibus fieri, et scruari solent, instanteque dirlo 
M. R. P. Don Euangelista Suico stippulanto vtsupra , nec non ei 
me Notario infrascripto stippulantc, et recipiente nomine praef. Mo- 
nasteri), Ecclesiaeque, et Monachorum, et aliornm quorum interest 
vtsupra, et alias omnibus modo, iure, via , causa, et forma quibus 
mclius potuit , et potest in praemissis omnibus , et singulis stiatn 
auctoritatcm pariter, et dccrctum, et etiam Communis Mediolani 
interposuit, et interponit. Declarans, et decerncns cum praedictis 
causae, et facti cognitiouc etiam interloquendo praescnti autenticato 
et trausumpto, vbique tcrrarum, et locorum, tàm in iuditio, quàm 
extra plenam fidera adliiberi deberc, taroquàm publicò, et authen- 
ticae scripturac , et prout fidcs adbiberelur praefato originali ex- 
tracto autentico priuilegio de quo supra, Et de praedictis iussum, 
et rogatum fuit per me Joseph Vidarium Notarium pub. Mediolani 
infrascriptum publicum confici debere instrumentum vnum, et plura 
tenori* eiusdem. Mandans insuper praef. 111. D. Consultor, et judex 
per me dictum Vidariuin Notarium infrascriptum, et dictos alios 
Notarios, et Anliaoos infrascriptos elimina lores dicti cxtracli pri- 
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uilcgij , ac pracscntis instrumenli hoc praescns instrumentum de» 
bere subscribi. Actum ad Tribunal Mag. D. Cons. Justitiae Medio- 
lani situm super Pallatio Magno Broleti noni Communis Mcdiolani. 
Praescnlibus D. Horatio Castilliooeo £11. q. Nob. D. Io. Slephanj 
P. 0. P. S. Babillac foris Mediolani, et sp. D/ Io. Petro Parma 
fi!, q. Nob. D. Octauiani P. C. P. S. Carpophori intus Mediolani 
pronotarijs eie. Tcstes nob. D. Io. Ambrosius Rottala fil. q. nob. 
D. Hieronymi P. T. P. S. Eufcmiae intus Mediolani, D. Hicrony- 
tnus de Machis fil. q. Gulielrai P. O. P. S Babillae foris Medio* 
lani, et D. Marcus Antonius Cumerionus fil. q. D. Bartholomaei P. 
T. P. S. Laureotij maioris intus Mcdiolani omnes noti ; et idionei 
ctc. Signat. 

B. Siccus Consuìtor. 

Ego Franciscus del Bene fil. nob. D. Octauiani P. N. P. S. Stc- 
phanini ad Nuxigiam Mediolani pubi. Mediol. Not. et ex Antianis 
Collegi] DD. Notariorum Mediolani suprascriptum Priuilegium ori- 
ginale, et autheuticurn vidi vna cum suprascriplis , et infrascriptii 
Dominis Notarijs, et Autiano coram praef. Illust. D. Consultore se* 
dcn. prò trib. vtsupra , et iliaci auscultaui , et quia praedictuin 
excmplum vtsupra transuuiptum concordare inumi de verbo ad 
verburu cum suprascripto originali , et autentico priuilegio , Ideò 
in fidem praemissorum me subscripsi cum appositione mei signi Ta- 
bellionatus anno, et die prox. suprascriplis. 

Ego lui i us Caesar Bonus fil. Nob. D. Dominici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mediolani Notarius publicus Mediolani, et vnus ex Antia- 
nis Collegi) DD. Notariorum Mediolani suprascriptum Priuilegium 
originale, et authenticum vidi, vna cum suprascriplis, et infrascri- 
ptis Notarijs, et suprascripto Antiano coram praef. III. D. Conser- 
uatorc seden. prò trib. vtsupra, et illud auscultaui, et quia illud 
concordare inueni cum originali vtsupra exbibito , et autentico , 
Ideò in fidem praemissorum me subscripsi dictis Indict. die, et anno, 
cum signo mei Tabellionatus anteposito. 

Ego Io. Ambrosius de Rippa fil. D. Baptistae P. V. P. S. Ma- 
rine Bcitradis Mcdiolani publicus Apostolica , Imperialique aucto- 
ritatibus Notarius suprascriptum Priuilegium ab originali auten- 
tico exlractum, viso prius dicto originali autentico vtsupra exhi- 
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bito auscultaui et legi , cl quia concordare inueni emù dicto origi- 
nali in omnibus, et de verbo ad verbura coralli praefatorc 111. D. 
Conseruatorc prò trib. vtsupra vna cura suprascriptis Nob. DD. 
Antiauis et infrascriptis Notarijs iu (idem pracmissorum me sub- 
scripsi apposito signo mei tabcllionatus consueti Die, et Anno su- 
prascriptis. 

Ego Franciscus Qualea (11. D. Ambrosij P. V. P. S. Vincentij 
Monasteri] noui Mcdiolani pub. Mcd. Notarius sopra scriptum pri- 
uilcgium ab originali anthentico cxlractum viso prius dicto origi- 
nali autbentico vtsupra exhibito auscultaui, cl legi, et quia con- 
cordare inueni cum dicto Originali in omnibus, et de verbo ad 
verbura coram praefato 111. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra 
vna cum suprascriptis D. Autianis, et Notario ac etiam infrascripto 
sp. D. Notario in (idem pracmissorum me subscripsi apposito signo 
mei tabcllionatus consueto die et anno suprascriptis. 

Ego Joseph Vidarius fil. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari j 
in Brolio Mcdiolani publicus Mediolancnsis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et autiicuticum vidi et legi vna cum supra- 
sciplis Nob. D. Antiauis et Notarijs Collegi) et coram praefato 111. 
d. Sicco Consultore et ludico prò trib. sedente vtsupra. Et quia 
pracdictum cxemplum ab eodcin originali , et autbentico desura- 
ptum, et transumptuin cum cndemmct originali in omnibus, et de 
veibo ad verbura concordare inueni. De praedictis omnibus publi- 
cutn confeci instrumentum, vidi fieri praeccdcntes subscript ioncs et 
in fidem pracmissorum me subscripsi cum apposilionc sigui mei 
tabcllionatus consueti, Die mense, et Anuo suprascriptis. 

(IV.) (880.) 

In Nomine Domini Anno à Naliuitatc ciusdem. Millesimo Quin- 
gentesimo octuagcsimo septimo, Indictione Prima, Die vcncris se- 
cundo mcnsis Octobris in tcrtijs bora debita causarum. Cum ex 
frequenti bominum necessitate prouida iuris vtriusque detcrminatione 
caucatur, vt cxemplum sumplum de autbentico fidedignis assertio- 
nibus coinprobatutn fidem faciat in agcndis. Ei propter palcat vni- 
ucrsis , et singulis pracscutcs iuspecturis quod III. I. C. Dominus 
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Bernard iuus Siccus de Collegio Mag. Di). I. P. Mcdiolani bon. 
Consultor Mag. DD. Consulum Iustitiac Mcdiolani , ac (udex ordi- 
narius prò trib. sedens super cius banco iuris posilo super?pallalio 
Magno Brolcti noni communis Mcdiolani vbi per eum more solilo 
iura redduntur, cliam ad petilioucm, et instanliam vt asseruil M. 
Reu. P. Don Euangclislac Suici ordinis Cistcrcicnsis Congrcgalionis 
Sancii Bernardi in Italia pracscntis eie., et vii procuratoris et no- 
mine et vice M. Rcuc. Abbatis et Monaeborum Ecclesiae, et Mo- 
nasteri) Sancti Ambrosij maioris Mcdiolani slipulautis, ac ctiam ad 
requisilioncm mei Notarij infrascripti stipuit et rccipuit nomine, et 
vice, et ad parlcm, et vlilitatem pracdicli Monasteri), Ecclcsiae()uc 
et Monaeborum Sancti Ambrosij praedicli, et cuiuslibct al ieri us 
persouae cuya interest, inlercrit, et interesse potest, et poterit quo- 
modolibet in futurum, coimnisit. et imposuit, et in mandatis dedit, 
et dal mibi inai dicto Noiario infrascripto per sonno publicac sti- 
pulanti et recipienti nomiue praediclac Ecclesiae, Monaslcrijquc, et 
Monaeborum ciusdcm , ac cuiuslibct personae prout supra vi insi- 
nuarem, trausurnerem, et transcriberem extracium autbenticum pri- 
uilegij de quo iufra, ibidem cxbibilum in aulbenlicam formam, et 
produclum per dictuin me Nolarium infrascriptuin , sanum iute- 
grum, et illaesum, et non in aliqua sui parte suspcctuin, sed omni 
prorsus vitio, et suspilionc carcns, subscviptum, (irmatuin , et si- 
gnatum vi infra et transumptuin, insinuatum, traduclum, et sub- 
scriptum vt infra valeat, et tcneal, et roboris firmitatcm oblineat, 
ac piena fides ci adbibeatur in ludilio, et extra per quandunque 
personam tamquàm principali, et originali aulhentico, et scripturac 
ibidem in aulbenlicam lormam productae vlsupra, Cuius quidem 
priudegij lenor talis est vidclicct; 

-»l antfp ai <ai£&ì oaiatikHf zd àSNnrttt 

In Nomine Sunctae , et Indiuiduae Trini tati s . 

Carolus Diuina Fauentc Clcmcntia, Rcx. Noucrit igitur omnium 
fidelium nostrorum pracsenlium scilicet , et futuroruro Industria 
quòd Luitinardus Reuerendus Episcopus Dileclus consiliarius , et 
Arcbicanccllarius uostcr suggessil bumiliter Maicstati nostrae , prò 
quodarn Retro venerabili Abbate Monasteri j Beatissimi Confessor» 
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Christi Arabrosij , vbi cius Sanclisimura corpus reucrcntcr buina- 
lutn es^ non longè à muro vrbis Mcdiulani, postulaus, vt eum prò 
nostrae mercedi incremento cum vniuersis qui cum eo dcgunt fa- 
muli Christi. Cunctaque intrinsecus, et extrinsecus venerandi Cac- 
nohij substantia, sub nostrum Mundiburduiu , et percnuein immu- 
nitatis nostrae tuilionem suscipere digoareraur. Kos vero làm no- 
slrae mercedis amplificandae grati, quamque, et pio supranominati 
gloriosi Pontificis Ambrosij intercessione promcicnda piò asscusum 
dedimus rata, et congrua suggerenti, suscipieutes, antelatum Àbba- 
tum Petruin. et omnes qui ei commissi suoi seruos Dei. Cum vni- 
uersis ipsius sancti Loci posscssionibus, quantasrunque, Deo auspice 
nunc habcut, aut in poslcrum babituri sunt. Cum famuli comen- 
datieijs, Libcllarijs, Cartularijs, atque Aldionibus , vlriusquc sexus 
sub regiminis Mundiburdi lutelam nostraeque prouidcntiac immu- 
nitatem perpetuam , confirmautes insuper Monasterium infra ipsam 
Vrbem conslitutura, quod nominatur Auronac quòd Engilberga olim 
Impcralrix Deuotissiinc obtulit in ipsum Monnstcrum per remedium 
animae Diuae tncmoriac Ludouici quondam Imperatori Augusti cum 
famuli promiscui sexus, et aclatis, et omuibus quac ad eum per- 
tinent rebus, tàin mobilibus, quàm immobilibus cum vniuersis cor- 
tibus, etcassijs, massaritijs, aldionantijs, et cuuctis pcrtinentijs earutn 
io iure, et potestatc iam dicti Monasteri] ad integrum pracscntraliter 
laxamus , et stabilimus, vi babeat, atque possideat, frualurquc 
inre quieto. Confirmamus ctiam cobortein Lemontam cum massarijs, 
et adiacentijs, vcl pcrtinentijs ad eandem cohorlcm respicientibus , 
sicuti Diuae racraoriac Iliotarius per suum praeceptum slaluit eidetu 
Monasterio ad babendam per remedium animae siine, vcl nostrae , 
vel Regni stabilitatcm. Confirmamus ctiam eidem Monasterio S. Am- 
brosi] Casales duos, vnum in Mclranico, aliurn in villa, quac di- 
citur Clepiate , cum mancipijs ibidem pcrtincnlibus , et omnibus 
adiacentijs suis, vel pertiuenujs ad cosdem Casales pertinentibus prò 
remedio auimae nostrae, vcl genitori nostri, et Regni stabilitale. Cun- 
firmamus ctiam quicquid in ipsis supradiclis Monastcrijs, rebus, vel 
benefieijs, nostra, vel pracdcccssorum nostrorum munificenti, atque 
Imperiali liberalitate promcrucrunt , quia ctiam Rcuercndissiinoruiu 
eiusdem Vrbis Ponlificuui concessione, atque largiate adepti sunt, 
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u n (jitoi mulibct Chrisli (lilelinm oblatione. donalionc . seti qnomo- 
(lolil)d irnditione, vcl comutatione ex nostra parte, yel Abbatijs, 
seu Comitatibus comparando, commutando, scu pretimn dando acqni- 
sierunt, aut in antea Dco propitio acquisitori, sunt, vt habeant ea fa- 
muli Dei. qui nunc illhic sunt, aut qui futuri sont possidcant, frtian- 
turque iure quieto atquc pacifico prò nostri Statu Regni Altissimum Do- 
ininutu supplicantcs. Super haec praecipicndo praecipimus, vt prò Dei 
stimmi, ac sepè nominandi Beati Ambrosij Protecloris nostri reuc- 
rcntia itiodis omnibus intcrdicimus, vt nullus ex bis qtti nostro Regno 
subiaccnt, aliquatn suprataxato Venerando Coenobio , vel cius Re- 
ctoribus, violcntinm innasionetn in rebus, vel familijs ad ipsuin re- 
spicicntibus, vcl vliarn diminorationem in forre praesumat, nullasque 
pracstationcs, vel reddibitiones, seu quaslibet angarias , aut annuas 
exactioncs contra nf&rcm Canotiictim, seu Regulatcm constitutionem 
obponere, illis, vel ab ipsis exigere audeat, vbicunque, aut vnde- 
cunque nccessc habucrit tamquàin de Dominicatis nostri s , ita de 
rebus ipsius sacrati loci, vcl familijs inquisitionem fieri voluimus, 
ita dumtaxat, vt ipsorura comendalos , libellarios , seu cartularios 
absqne Àbbatis ipsius Monasteri), seu Praepositi conscientia contra 
leges pignorare, aut aliquid contrarium facere nullus praesumat. Con- 
firmamus etiam semitam illam prò qua supradiclus Petrus Abbas à 
Venerabili Antistite aspertu, seu Cornile Alberico, seu cuncto Clero, 
et populo dcuotissime pctijt, quia prò ipsa semita minime Mona- 
sterium ipsum munitum habere potcrat, Vndè pariter eonsidcrantes 
comoditatem ipsius Monasteri) , et Ciuitatis saluationcm , et quod 
Monaci ibidem commprantes quieti manere non valebant per ipsorum 
omnium consensum Pctro Abbati à parte ipsius Monasteri j infra 
claustra ipsius Mouasterij claudcre licentiam dedere, sed nec in Cella 
einsdem Caenobij sila Papiae quemquatn liospitium habere absqne 
ipsorura Dei seruorum consensi! permittimus. Si quis aùtem ex Prae- 
sulibus, Ducibus, Comitibus, Scaldasijs, Gaslaldionibus, aut alicuius 
partis ptiblicè oflìcialibus , seu discurrentibus raissis uostris, hanc 
nostram Maicstatis, atquc Regali» excellcntiae auctoritatem conuictus 
fuori t violasse duplam iinmunitatis nostrae paenam sexaginta lipras 
auri proba t.ie monctae publicc iam dicto sacratissimo loco compo* 
nere compollatur , et vt haec nostrae sublimitatis , atquc Regali 
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praccepti pagina inconnulsa rctincatur, et prò futuris temporibus 
attenlius obscructur nostrac raanus inscriptione insignitam ex anulo 
nostro iussiinus assignari signum Domini Caroli Serenissimi Regis 
inquirimus. Notarius adinuicem Luctuardi Archicanccllarij recognouit. 
Dat. duodecimo Kal. Aprilis anno Iocarnationis Domini 880 . Indici, 
decima tertia, Anno vero Regni Regis Caroli in Francia Quarto, in 
Ittalia primo, in Dei nomine faccilitcr. Amen. 

Et quia facta diligenti auscultationc per me Notarium infrascri- 
ptum, et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum dei Bene, et Iu- 
liura Caesarcm de Bonis ambos Notarios publicos, et ex Antianis 
Collegi j Dominorum Notariorum Mcdiolani, nec non Nobb. DD. Io. 
Ambrosium Rippam, et Franciscum Qualeam pariter Notarios pu- 
blicos Mediolanenses iu praesentia praef. III. D. Sicci Consulloris, 
et Iudicis vi supra, et infrascriptoruin Pronotariorura, et tcstium, 
et eo audiente, et intelligente hoc pracscns transumptum inuentum 
fuit concordare de verbo ad verbum , cum suprascripto extracto 
authentico priuilegio vtsupra exhibito, et in nullo discrepare. Ideò 
praef. 111. D. Siccus Consultor, et Iudex sedens prò Tribunali vt- 
aupra ex debito sui oflficij, et cum causae, et facti cognitione , et 
adhibitis, et seruatis pracdiclis, et iufrascriptis omnibus, et singulis 
solemnitatibus quibuscunque tàm iuris quàra facti et etiam consue- 
tudinis, quae in similibus fieri, et seruari solent, instanteque dicto 
M. R. P. Don Euangclista Suico stippulanle vtsupra, nec non et me 
Notano infrascripto stippulanle, et recipiente nomine praef. Mona- 
steri), Ecclcsiacque , et Monachorum, et aliorum quorum interest 
vtsupra, et alias omnibus modo, iure, via, causa, et forma quibus 
melius potuit, et potcst in praemissis omnibus et singulis suam 
auctoritatem pariter , et decretum , et etiam Communis Mediolani 
interposuit, et interponit. Dcclaraus, et dccernens cum praedictis 
rausae, et facti cognitione etiam interloquendo praesenti authenti- 
cato, et transumpto, vbiqtie terrarum, et locorum, tàm in iuditio, 
quam extra plenam fidem adbibcri debere, tamquàm publicè , et 
authenticae scripturae, et prout fides adhiberelur praefato originali 
extracto authentico privilegio de quo sopra, et de praedictis ius- 
sum, et rogatum fuit per me Ioseph Vidarium Notarium publicum 
Mediolanensem infrasrriptum publicum confici debere Instrumentum 
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vnura, et plora tenoris ciusdcra. Mandans insuper praef. Illusi. 
Consultor , et Iudex per me dictum Vidarium Notarium in fra scri- 
ptum et dictos alios Notarios, et Antiaoos infrascriplos examinatorcs 
dicti extracti priuilegij ac praesentis instrumenti hoc praesens in- 
strumentum debere subscribi, Actum ad tribunal Mag. D. Consu- 
lum Iust. Mediolani situm super Pailalio Magno Broleti noui Corou- 
nis Mediolani, praesentibus D. Horatio Castillioueo fil. q. nob. d. 
Io. Stcphani P. 0. P. S. Babillae foris Mediolani, et spect. D. Io. 

Petro Parma fil. q. Nob. D. Octauiani P. 0. P. S. Carpophori in- 

tus Mediolani pronotarijs, ctc. Testes nobilis D. Ioannes Ambrosius 
Rottala fi. q. nob. D. Hieronymi P. T. P. S. Eufcmiae intus Me- 
diolani, D. Hicr. de Machis fil q. D. Gulielmi P. 0. P. S. Babilae 
foris Mediolani, et D. Marcus Antonius Camerionus fi!, q. D. Bar- 

tholomaei P. 0. P. S. Laurcnti] maioris intus Mediolani omnes noti 

idooei etc. signata 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscus del Bene filius nob. D. Octauiani P. N. P. S 
Stephanini ad Nuxigiam Mediolani pub. Mediolanensis Notarius ,* 
et ex Antianis Collegi) , DD. Notariorum Mediolani suprascriptum 
priuilegium originale, et autbenticum vidi, vna cum suprascriptis, 
et infrascriptis D. Notarijs, et Antiano coram praef. 111. Consultore 
seden, prò trib. vtsupra, et illud auscultaui , et quia praedictum 
exemplura vtsupra transumplum concordare inueni de verbo ad ver- 
bum cum suprascripto originali, et aulbentico priuilegio, Ideò in 
fidem praeraissorum me subscripsi, cum appositione Miei signi Ta- 
bellionatns anno, et die prox. snprascriptis. 

Ego Iulius Caesar Bonus fil. Nob. D. Dominici P. T.'P.'S.*Se- 
bastiani Mediolani Not. pub. Mediolani, et vnus ex Antianis Col- 
legi DD. Notariorum Mediolani suprascriptum Priuilegium originale, 
et aulhenticum vidi vna cum suprascriptis , et infrascriptis JXota- 
rijs, et suprascripto Antiano coram praef. III. D. Consultore seden, 
prò Trib. vtsupra, et illud auscultaui, et quia concordare inueni cum 
originali vtsupra exliibito, et aulbentico, Ideò in fidenti praemisso- 
rum me subscripsi dictis die, et anno cum signo mei TabellioDa- 
tus anteposi to. 

Ego Io. Ambrosius de Ripa fil. q. D. Baptistae. P. T. P. S. Ma- 
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riac Bcllradis Mediolani publicus, Apostolica, Imperialique aucto- 
rilatibus Mediolani Notarius suprascriptum priuileginm ab originali 
authcntico extracium, Viso prius dicto originali autbentico vtsupra 
cxhibito auscultaui , et legi, et quia concordare inueni cura dicto 
originali in omnibus, et de verbo ad vcrbum coram praef. III. D. 
Consultore seden, prò trib. vtsupra, vna cum suprascriptis. Noi). D. 
Antianis, et infrascriptis Notarijs, in fulem pracinissorum snbscripsi 
apposito signo mei Tabellionalus consueto die, et anno suprascriptis. 

Ego Franciscus Qualea fil. q. D. Auibrosij P. V. P. S. Vincentij 
Monasteri) Noui Mediolani pubi. Med. Notarius suprascriptum pri- 
uilegium ab originali authcntico cxtractum, Viso prius dicto origi- 
nali authcntico vtsupra, cxhibito auscultaui, et legi, et quia con- 
cordare inueni cum dicto originali autentico , vtsupra cxhibito in 
omuibus, et de verbo ad vcrbum coram praef. 111. D. Consultor se- 
den. prò Trib. vtsupra, vnà cum suprascriptis DD. Antianis , et 
Notario, ac etiam infrascripto spect. D. Notario in fidein pracmis- 
sorum ine subscripsi, apposito signo mei Tabcllionatus consueto die, 
et anno suprascriptis. 

Ego Ioscph Yidarius fil. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mediolani publicus Mcdiolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale, et aulhenticum vidi, et legi, vnà cum supra- 
scriptis Nob. DD. Antianis, et Notarijs Collegij , et coram praef. 
111. D. Consultore, et Iudice prò Trib. seden, vtsupra, et quia prac- 
dictum excmplum ab codem originali, et authenlico desumpium, et 
Iransumptuin cum eodemmet originali in omnibus et de verbo ad 
verburn concordare inueni, De pracdictis omnibus publicum confeci 
instrumentum, vidi fieri praecedentes subscriptiones , et in fidem 
pracmissorum hic me subscripsi cum appositioue signi mei Tabel- 
lionatus consueti, Die , mense, et anno snprascriptis. 

(V.) (88..) 

Repcritur in Imbrcuiaturis instruraentorum rogatorum per me No- 
tarium infrascriptum inler caetera sic fore scriptum vt infra vi- 
delicct. 

In Nomine Domini anno à Natiuitate ciusdcm millesimo quin- 
gentesirao octuagcsimo septimo, Indictionc prima, die Vencris secunda 


mensis Octobris in tertijs bora debita causaium. Cùm ex frequenti 
horainum necessitate prouida iuris vtriusque dcterminalionc cnuca- 
tur , vt exemplum somptmn de authentico fidedignis assertionibus 
. comprobatum fidem faciat in agcndis. Ea propter paleat vniueriis, 
et singulis praesentes inspectuiis quod Illa. I. C. D. Bernardinus 
Siccus de Collegio Magn. DD. Iurisperitorum Mcdiolani lionorandus 
Consultor Magn. D. Consuìum Iuslitiac Mcdiolani , ac ludex ordi- 
nari us prò Tribunali sedens super cius banco iuris solito posilo 
super Pallatio magno Broleti Noui Coinmunis Mediolani , vbi per 
euin more solito iura rcddunttir, ctiam ad pctitionem , et instan- 
tiam, vt asseruit M. R. P. Don Euangelistae Silici Ordinis- Cister- 
eiensis, Congregationis S. Bernardi io Ittalia pracsenlis eie. et vii 
procuratori, et nomine, et vice M. R. Abbatis, et Monackororn , 
Ecclcsiae, et Monasterij S. Ambrosi) maioris Mediolani stippulantis 
etc. et ctiam ad requisitionem mei Notarij infrascripti stippulantis 
et recipientis nomine, et vice, et ad partem. et vtiiitatem praefati 
Monasterij, Ecclesiaeque, et Monacliorum S. Ambrosi) praedicti, et 
cuiuslibet alterius personae cuia interest intererit , et interesse po- 
test, et polerit quomodolibet in futuruin, Cotumissit, et imposuit, 
et in mandali dedit, et dat dicto mibi Notario infrascripto per- 
sonae publicae stipulanti, et recipienti nomine praefatae Ecclesie, 
Monasterijque, et Monachorum eiusdem, et cuiuslibet personae vt- 
supra vt ipsinuarena, transumerem, et transcriberem extractum au« 
thcnticum Priuilegij de quo infra ibidem exhibitura in adibenti-- 
cam formam, et productum per me Notarium iufrascriptum, sauuro, 
integrum, et illaesum, et non in aliqua sui parte suspccturn , sed 
omni prorsus vitio, et suspitione carena subscriptum, iìrmalum, et 
signatum vt infra, et transumptum, insinuatum, et subscriptum vt 
infra valeat, et tcneat, et roboris firmilatem obtineat, ac piena fi- 
des et adbibcatur in iudicio , et extra per quandunque personara, 
tamquàra principali, et originali authentico, et scripturae ibidem in 
autbcnticam formam productae vtsupra. Cuius quidem priuilegij te- 
nor talis est vidclicet. 

Carolus Gratìa Dei Rex Francorum , et Longobardortim , atqne 
Patricius Rotoanoruw. Illud naraque ad aeternam bcalitudinem, seu 
slabilitatem Regni nostri in Dei nomine pertincrc confidimtis, Si 
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instis petitionibas scrnorutn Dei, in quo auribus nostris pntefaetac 
fucrint libentur obtempcramus, atque ad effectura producimus. Igi- 
tur notum sit omnium fidelium nostrorura magnitudini praescntium 
scilicet, et futurorum. Qualiter vir Venerabilis Petrus Sanctac Me* 

diolanensium vrbis Ecclesiae Episcopus Serenitati Regni nostri sug- 

% 

gessit. Qualiter ob amorem Dei, et Vencrationcm S. Ambrosi) iuxtà 
corpora Sinctorum Martiruin Prothasij, et Geruasij, seu ipsius Bea- 
tissimi Gonfcssoris Christi coenobium institutum habeat, atque Mo- 
nachos ibidem sub rcgula Saneti Benedici i nouiter qui laudes Deo 
illhic sedulas referunt. Et prò felicitate Regni , ac totius popoli 
Christian! saepetate . seu prò stntu Sanctac Mediolanen. Ecclesiae 
exorassent, constituisscnt, atque inibì Venerabilem Bcncdictum Pre- 
sbyterutn Abbatem ordinassent. Vndè petijt cleraentiam, celsitudinis 
nostrae, vt omnia qnicquid ipse prò diuino intuitu ad iam dictura 
Monasterium, ex rebos Ecclesiae suae Mediolanen. largitus est; vel 
moderno tempore ibidem iusto tramite dclegatum fuit , et none 
instò. Et rationabililer partibus ipsius Monasterij possidere digno- 
scitur, vel quod in antea à Deo timentibus hominibus tribuente 
Domino additnm vel dclegatum fuerit nostris oraculis pienissime 
confirmari deberemus. Quatenus sub regimine , et potcstatc Recto- 
ribus qui fuerint Sanctae Mediolanensis Ecclesiae, sicut ab ipso 
statutum esse cernitur omni tempore permanere debeat. Et quando- 
quidem diuina vocatione Abbas ex ipso Monastcrio de hac luce ad 
Dominum migrauerit, Licentiam baberent Monachi de ipso Monaste- 
ro S. Dei Ecclesiae Mediolanensium , nobisque per omnia fidclcm 
super se secundum ordinem sanctum, et Rcgulam Sancii Benedicli 
eligendi Abbatem. Cuius petitionem propter nomen Domini , et re- 
uercntia ipsius sancii loci, meritisque sanctis ante dicti Pontificia 
compellcntibus noluimus denegare, sed in elemosina nostra ita con- 
cessisse , atque in omnibus confirmassc cognoscit. Quapropter per 
pracsentem auctoritalem nostram dcccrnimus ac iubemus, vt sicut 
constai ad iam facto viro venerabili Petro Archiepiscopo monasterium 
vts. memorabimus, iuxta corpora sancloruin martyrum Prothasij, et 
Geruasij, seu Confessoris Christi Ambrosi j vna curn omnibns adia- 
ccutijs, vel apendilijs ipsius Monasterij stabilitum esse, inspecta ipsius 
aucloritatc per hoc nostrum Screnitatis praeccptum, atque confirmatio- 
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nis donimi pcrpctuis temporibus iure firmissimo stabiliter permanere 
babeat, et ncque Abbas ibidem ordinctur oxlraneus yllo vnquam tem- 
pore nisi ex ipsa congrcgntionc vts. diximus Sanctac Dei Ecclesiae Me- 
diolancnsium omnibusque per omnia fidclem quera fratres clegcre 
voluerint, qui cos secundum diuinas leges, et rcgulam S. Benedicti 
valcat gubcrnarc; Et ita censcmus vt nuilus de nostris succcssoribus, 
scu praedicti Por» t i fìcis vnquam hanc nostram dispositionem quam 
prò amore Beali Cbristi confessori* Ambrosij scu stabilitatein Re- 
gni nostri confirmauibus inrumpere atque destrucre praesumat, sed 
vt melius deleclet ipsos seruos Dei, qui sub normam Beatitudini* 
ibidem vitam ger tempora degere videntur prò nobis vxorique no- 
strac ac liberi» seu stabilitatem regni nostri, Domini miscricordiara 
iugitcr cxorare , nostris Deo auspice futurisque temporibus inuiola- 
biliter atque infragabiliter perdurare vel consistere debeat. Et vt 
liaec auctoritates firmior habeatur, vel per tpa conscruetur manu 
nostra subtcr , cam roborare decernimus, atque anulo nostro sigil- 
lari iussimus signum Caroli Gloriosissimi Regis Dat. in mense Aprile 
anuo sccundo in Italia, et xvij Regni nostri in Francia, Aclum Pia- 
centine ex Pallatio nostro publico in Dei nomine faeliciler. Amen. 

Et quia facta diligenti auscu}tatione per me Nolarium infrascri- 
ptum, et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene, et Iu- 
lium Caesarem de Bonis ambos Notarios puklicos, et ex Antianis 
Collegij Domiuorum Notariorura Mediolani, nccnon Nobb. DD. Io. 
Amhrosium Rippam, et Franciscum Qualeara pariter Notarios pu- 
blicos Mcdiolanenscs in praesentia praef. 111. D. Sicci Consultori*, 
et Iudicis vtsupra, et infrascri ptorura Pronotariorum, et tcstium, et 
eo audiente, et intelligente hoc pracscns transumptura inuentum 
fuit concordare de verbo ad verbutn, cum suprascripto extracto 
authcntico priuilegio vtsupra exbibito, et in nullo discrepare, Ideò 
praef. III. D. Siccus Consultor, et ludex scdeDS prò Tribunali ct- 
supra ex debito sui offici) , et cum causae, et facti cognitione , et 
adbibitis, et seruatis praediclis, et infrascriptis omnibus, et singulis 
solemnitatibus quibuscunque tàm iuris, quàru facti, et etiam con- 
suetudinis, quae in similibus fieri, et serunri solent, Instanteque 
dicto M. R. P. Don Euangelista Suico stippulante utsup. uec non 
et me Notario infrascripto stipp. et recipienti nomiue praef. Mo- 
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nasterij, Ecclesiaecjue, et Monachorum. et aliorum quorum intonsi 
vtsupra, et alias omnibus modo, iure, via, causa, et forma, qui- 
Lus melius potuit,et potest in pracmissis omnibus, et singulis suam 
auctoritatem pariter, et decrctum, et etiam Cotnmunis Mcdiolaui 
interposuit, et interponit. Declarans , et decernens cura pracdictis 
rausac, et facti cognitione, etiam interloquendo praesenli authenti- 
rato, et transumplo , vbique terra rum, et locornra, tara in iudicio, 
qua rii extra plénam {idem adliiberi deberc, tamquàm poblicac, et 
authenticac scripturae, et prout fides adbiberctur praefato originali 
extracto authcntico priuilegio de quo sopra. Et de predictis iussum, 
et rogatnm fuit per me Ioseph Vidarium Notarium publicum Me- 
diolanen. infrascriptum publicum confici debere instrumentum vnum 
et plura tcnoris ciusdcin, Mandaus insù per praef. III. D. Consul- 
tor, et Iudcx per me dictum Vidarium Notarium infrascriptum, et 
dictos alios Notarios , et Antianos infrascriptos examinatores elicti 
extracti priuilegij. ac praescntis instrumenti hoc pracsens instru- 
mentum debere subscribi. Actum ad Trib. Magn. DD. Consulum 
Justitiac Mcdiolani situm super pallatio Magno Brolcti noui Coni- 
munis Mcdiolani, Pracsentibus D. Horatio Castillionco fi I* q. Nob. 
D. Io. Stcphani P. 0. P. S. Babillae foris Mcdiolani, et spcct. D. 
Io. Pclro Parma fi), q. Nob D. Oclauhni P. C. P. S. Carpopbori 
intus Mcdiolani Pronotarijs etc. Testes Nob. D. Io. Ambrosius Rot- 
tula fil. q. Nob. D. Hicronymi P. T. P. S. Eupbetniae intus Me- 
diolatii , D. Hieronymus de Machis fil. q. Guliclmi P. 0. P. S. 
Babillae foris Mediolani, et D. Marcus Antonius Camerionus fil. q. 
D. Bartholomaci P. T. P. S. Laurentij maioris intus Mediolani ora- 
nes noti, et idonei etc. Sigriat. 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscus del Bene fil. Nob. D. Octauiani P. N. P. S. Sic» 
phanini ad Nuxigiain Mediolani pubiicus Mcdiolancnsis Notar, et 
ex Antianis Collegij DD. Notariorurn Mediolani suprascriptum priui- 
legiura originale, et authenticum vidi, vnà cura suprascriptis, et in* 
irascriptis DD. Not. et Antiano coram praef. 111. D. Consultore seden, 
prò trib. vtsupra, et illud auscultaci, et quia praedictum cxcmplutn 
vtsupra transumptuin concordare inueni de verbo ad verbum cimi 
suprascripto originali» et autkcutico priuilegio. Ideò in fidem prae- 
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missorum me subscripsi ; cani appositionc mei signi Tabcllionalus 
anno, el die prox. suprascriptis. 

Ego lulius Cacsar Bonus (il. Nob. D. Dominici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mcdiolani Notarius publicus Mediolani, et vnus ex Antia- 
nis Collegi j DD. Notnriorum Mediolani suprascriptum priuilegium ori- 
ginale, et aulkenticum vidi vnà cum suprascriptis, et infrascriptis 
Notariis, et suprascriplo Anliatio coram praef. Illu. D. Consultore 
seden. pio Trib. vtsupra , et illud auscultaui, et quia concordare 
inueni cum originali vtsupra cxhibito, et aulhcntico, ideò in (idem 
praemissoruin ine subscripsi dictis die, et anno, cum signo mei Ta- 
kellionatus anteposto. 

Ego Io. Ambrosius de Rippa fri. D. Baptistae P. V. P. S. Ma- 
riae Beltradis Mediolani publicus Apostolica, Irnperialique auctori- 
tatibus Notarius suprascriptum Priuilegium ab originali aulhentico 
exlractum, viso prius dicto originali aulhcntico vtsupra cxhibito 
auscultaui et Icgi, et quia concordare inueni cum dicto originali 
in omnibus, et de verbo ad verbum coram praefatore 111. D. Con» 
scruatore prò trib. vtsupra vnà cuin suprascriptis Nob. DD. An« 
lianis et iufrascriptis Notarijs in (idem praemissoruin me subscripsi 
apposito signo mei tabcllionalus consueto Die, et Auno supra- 
scriptis. 

Ego Franciscus Qualea Gl. D. Ambrosi) P. V. P. S. Vincenti) 
Monasteri) noui Mcdiolani pubi. Mod. Notarius suprascriptum priui- 
legium ab originali aulhentico extracium viso prius dicto originali 
aulhentico vtsupra cxhibito auscultaui, et Icgi, et quia concordare 
inueni cnui dicto Originali in omnibus, et de verbo ad verbum 
coram praefato III. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra vna cimi 
suprascriptis D. Antianis, et Noiario ac cliain infrascripto sp. D. 
Notario iu (Idem praemissoruin me subscripsi apposito sino mei la- 
bellionatus consueto die et anno suprascriptis. 

Ego Joseph Vidarius Gl. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mediolaui publicus Mediolancnsis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et authcnticum vidi et Icgi vna cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegi) et coram praefato Ili. 
d. Sicco Consultore et Iudice prò trib. sedente vtsupra. Et quia 
pracdictum cxcuiplum ab codcrn originali, et authentico desumptuw. 
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et transumptum cara eodemmet originali in omnibus , et de verbo 
ad verbura concordare inueni. De praedictis omnibus publicura con- 
feci instrumentum, vidi fieri pracccdcntcs subscriptioues et in (idem 
pracraissorura me subscripsi cura appositione signi mei tabcllionatus 
consueti, Die, mense, et Anno suprascriptis. 

( VI. ) ( 8 9 4. ) 

In Nomine Domini anno à Natiuilate eiusdein millesimo quingen- 
tcsimo octuagesimo septirao, Indictione prima, die Ycncris secunda 
mcnsis Octobris in tertijs bora debita causarum. Cìitn ex frequenti 
bominum necessitate prouida iuris vtriusque^determinatione caueatur, 
vt exempluin sumptum de authentico fidedignis assertionibus com- 
probatum fidem faciat in agendis. Ea propter pateat vniuersis, et 
singulis praesentes inspecturis qood lllu. I. C. D. Bernardini» Siccus 
de Collegio Magn. DD. Iurispcritorum Mediolani bonorandus Consultor 
Mago. D. Consuluin Iustitiae Mediolani , ac ludex ordinarius prò 
Tribunali sedens super cius banco iuris solito posito super Palla t io 
magno Broleti Noui Communis Mediolani, vbi per eum more solito 
iura redduntur, ctiain ad pctitionem, et instantiam, vi asseruit M. 

R. P. Don Euangclistae Suici Ordinis Cistcrciensis , Congregationis 
S Bernardi in Ittalia praesentis ctc. et vti procuratori», et nomine, 
et vice M. R. Abbati», et Monacborum , Ecclesiae , et Monasteri) 

S. Ambrosij maioris Mediolani stipulanti» etc. et etiam ad requi- 
sitionein mei Notarij iufrascripti stippulantis, et recipientis nomine, 
et vice, et ad partcìn, et vtilitalern praefati Monasteri), Ecclesiaeque, 
et Monacborum S. Ambrosij praedicti, et cuiuslibet allerius pcrsonac 
cuia interest intererit, et interesse potcst, et poterit quomodolibet 
in futurum, Commissit, et imposuil, et in mandati» dedit, et dat 
dicto uiibi Notarlo infrascripto personae publicae stipulanti, et 
recipienti nomine praefatae Ecclesiae, Monasterijqne, et Monachorum 
eiusdein, et cuiuslibet personae vtsupra ut insinuarcin, transumerem, 
et transcribcrem extractum aulhenticum Priuilegij de quo infra ibidem 
exbibitum in aulbenticatn forinam, et produclum per me Notariuin 
infrascriptura, sanum, integrum, et illacsum, et non in aliqua sui 
parte suspcctum, sed ouiui prorsus vilio, et suspitione careuj, sub- 
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scriptum, firmatimi, et signatum vi infra, et transamptum, insinuatimi, 
et subscriptum ut iufra valeat , et teneat, et roboris firmitatem 
obtineat, ac piena fides ci adhibeatur in iudicio, et extra per 
quamr.uuque persouant, tamquàm principali, et originali autbentico, 
et scripturae ibidem in authenticam forraam productae vtsupra. Cuius 
quidem priuilcgij tcnor talis est videlicet. 

In Nomine Sanctae, et Indiuiduae Trinitatis . 

Aruulfus Diuina fauentc clementia Rex. Si circa Dei famulos 
nostrae largitatis munificentiam impeudimus dcuotiores illos prò 
nobis in diuinis reddirnus , ac per boc supernum auxilium nostro 
Regno propitiari non diffidiraus. Ideoquc omnium sanctae Dei Ec- 
clesiae nostrorum fìdelium, pracsenlium scilicet, et futurorum nosse 
volumus iudustriam, co quod Haccho Sanctae Monontieusis Eccle- 
sie Yenerabilis Arcbiepiscopus nostrae bumiliter suggessit mansue- 
tudini prò quodam Vcucr. Abbate qui nominatur Petrus Monasteri 
Beatissimi Confessori Cbristi Ambrosi] vbi cjus sacrum corpus 
vencrabiliter bumatuin est non longè à muro Vrbjs Mcdiolani. Qua- 
tenus ei prò nostrae mcrccdis incremento pracccpta , et auctoritatcs 
pijssimorum Augustorura, ed praedecessorura nostrorum, idest diuae 
memorie Magni Caroli, nccnon et Gloriosi Hlotarij , et filijs eius 
Ludouici nostrae immnnilatis, ac liberalitalis muuimine stabilire, et 
confirmare, et insupcr ex nostra parte aliquid cidem loco concedere 
dignaremur. Nos vero prò diuini cultus amore, Sanctique Ambrosi) 
promercnda intercessione decreuimus ita fieri. Coufirmanles digiti- 
tatis nostrae auctoritatc Monasterio praefati Abbatis, quicquid pre- 
nominati Rcges, scu Reginae, vel coeteri Deum timcntcs ipsi Mo- 
nastcrio per praecepta , et testamenta contulcrunt, et sub auctori- 
tatc roborarunl , et quicqud à Pontificibus ipsius Ciuitalis co- 
latura est. Quicquid etiam per quaslibct coinmutationcs ex parte 
Rcspublice; siue cum Pontificibus, Comilibus, Abbatibus, vel qua- 
licunque contractu ingenij ad praedictum Monastcrium iustc petti- 
nere videtur, stabile, et inconuulsam noslris, futurisque temporibus 
in Abbatis ciusdem Monasteri) perenniter maneat potcstale. Et vt 
nullus Comes, vel Iudcx publicus , scu quaclibct persona in iam 
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(lieto Monasterio, seu in cellulis ciusdem Monasteri), aut in Io- 
* cis, vel in agris , scu reliquia possessionibus , quae ad ipsura Mo- 
nasterium ex douatione Regutn , et Reginarum,' vel reliquorum 
Deutn timentiura peruencrunt, et quicquid idem Monasterium ad 
praesens habere dignoscitur, vel qaae deinceps in ias ipsius Mo- 
uasterij diuina pietas volucrit addere, vel amplificare, nullus sicut 
dixiraus superiori», aut inferioris ordinis Reipublicac procurator, vel 
quaelibet persona ad causas audicndas, vel freda exigenda aut raan- 
sioncs, vel paratas facieudas, parafredos, aut Gdeiussor estollendo», 
vel bomines tana ingenuos libellarios , quamque seruos super terra 
ipsius Monasteri)* commanentes vllo modo distringendos, nec vllas 
publicas factiones, aut redibitioncs, vel inclitas occasiones, aut illa* 
quas arbustaritias vocant ex rebus iam dicti Monasterij requirendas 
consurgere audeat, vel exigere praesumat, sed liceat Abbati , suis- 
que succcssoribus res praedicti Monasterij, cuiu omnibus sibi sub- 
iectis, et rebus vel hominibus ad se pertinentibus sub immunitatis 
nostrae defensione remota tutius iudiciariae potcstatis molestia quieto 
ordine possidere, atque prò incolumitate nostra, seu totius Regni à 
Dco nobis collati , vnà cura Fratribos sibi subditis immensam Dei 
misericordiam iugiler exorare. Iosuper eliam confirmamus uoslraeque 
magnitudinis auctoritate stabilimus ad praclibalum sacrosanclum lo» 
cura in V5us Fratrum diuinum officium ibidem persoluenlium quan- 
dam Curtein nosiram ad Comitatum Mediolancnsem pertinenlem , 
quae dicilur Palitiolo, quae sita est iuxtà Villani Molconno nuncu- 
patum cura omnibus rebus mobilibus, et immobilibus, mansis, et 
colonis, vel colonabus, seu vtriusque sexus familijs ad praeoomi* 
natum locutn aspicicutiluis, seu rilè pertinentibus in perpetuuin pa- 
rentuin nostroruin , seu eliam nostrani cowmemorationem , vt idem 
Abbas, suique successores, et illuhuc Dei famuli Diuino amore con* 
gregati exiude iuri fruantur quieto, atque possideant prò statu Regni 
nostri, scu et prò auimabus parentum nostrorum Altissiinum De uni 
iugiler implorantes. Concedimusque et coniìrmamus suprataxato Ab- 
bati, at successor eius ouinem integritatem' ipsius Monasterij vsque 
ad raurum ciusdem Miidiolaucnsis Ciuitatis, sicut modo parietibus 
eircundata esse vide tur, vt nullus Comes, vel quaelibet persona pu- 
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hro dicti Monasteri) intra Papiensera Vrbera Iocatae concedimus mu* 
rum eiusdem Giuitatis quantum ciusdcm ccllulae, Tel terra ipsius 
coherere videtur, vi sacpc diclus Abbas, et successores sui potè- 
statem babeant superhedifican. quicquid voluerint , omni pubiico 
poenitus timore remoto, praecipiendoque praccipimus, vt nulla inaio- 
ris, vel miooris ordinis persona, absque consensu, et Toluntate ipsius 
Abbatis ad manendum, Tel parum per ibidem comorandum introire 
pracsumat. Si quis autcm ( quod non credimus) contra hanc no- 
strae munificentiae paginam agere valcam in fringere praesumpserit 
tamquàm tcmerarius nostri praecepti contcmptor duo milita mancosos 
auri obrici componere cogatur mcdictatem Camerac nostrae, et me- 
dietatem praclibato Abbati, tcI successoribus suis , cui violeutiam 
intulerit. Et vt boc nostrae sublimitatis regulae praeceptum incon- 
uulsae retineatur, et futuris temporibus attentius obseructur, manus 
propriae subscriptione insignitimi, ac roboratum amilo nostro subtus 
sigillal i iussitnus, signum Domini Arnold Piissimi, et Inuictissimi Rc- 
gis, in calce Engil Pero Not. Deot. Mari Arcbicapcllani recognoui, 
et scripsi. Dat. V. Iduum Marti j , Die Ann. Domini D. CCCXIC11I. 
Indict. xij. anno xij. Regni Domini Arnold Serenissimi Rcgis in 
Francia, et in Ittalia Primo. Aclum Placentiae in Dei nomine felici* 
ter. Amen. 

Et quia facta diligenti auscultatone per me Notarium infrascri- 
ptum, et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene, et Iulium 
Caesarem de Bonis ambos Notarios publicos , et ex Antianis Col- 
legi j Dominorum Notariorum Mediolani, nec non Nobb. DD. Io. Am* 
brosium Rippam, et Franciscum Qualeam pariter Notarios publicos 
Mediolaneoses in praesentia praef. III. D. Sicci Consultoris, et lu- 
dicis Ttsupra, et infrascriptorum Pronotariorum , et testium, et eo 
addiente, et intelligente hoc praesens transomptum inuentum fuit 
concordare de Terbo ad Tcrbum, cum suprascriplo extracto auten- 
tico priuilegio vtsupra exhibito, et in nullo discrepare, Ideò praef. 
111. D. Siccus Consultar, et Iudex sedens prò Tribunali vtsupra ex 
debito sui offici j, et cum causae, et facti cognitione, et adbibitis, 
et seruatis praedictis, et iufrascriplis omnibus, et singulis solemui- 
tatibus quibuscutique tàm iuris, quàm facti, et etiam cousuetudinis, 
quae in similibus fieri, et seruari solent, Inslantequc dicto M. R. P. 

IO 


i46 

Don Euangelista Suico stipulante vtsup. nec non et me Notario 
infrascripto stipp. et recipienti nomine praef. Monasteri], Ecclesiae- 
que, et Mooachorum, et aliorum quorum interest vtsupra, et alias 
omnibus modo, iura, via, causa, et forma, quibus melius potuit, 
et potest in praemissis omnibus, et singulis suam auctoritatem pa- 
ritcr, et decretum, et ctiam Cominunis Mediolani interposuit, et in- 
terponit. Declarans, et decernens cura praedictis causae, et facti co- 
gnitione, ctiam interloquendo praesenti authenticato, et transumpto, 
vbique terrarum , et locorum, tàm in iudicio, quàm extra plenain 
fidem adbibcri debere, tamquàm publicae, et authenticae scriptu- 
rae. et prout fides adbibcretur praefato originali extracto autbentico 
priuilegio de quo supra. Et de praedictis iussum , et rogalum fuit 
per me Ioseph Yidarium Notarium publicum Mediolancn. infra- 
scriptuin publicum confici debere instrumentum vnum, et plura te- 
nori* ejusdem , Mandans insuper praef. III. D. Consultor, et Iudex 
per me dictum Yidarium Notarium infrascriptum, et diclos alios 
Notarios, et Antianos infrascriptos examinatores dicti cxlracti pri- 
uilegij, ac pracsentis instrnmenti lioc praescns instrumentum debere 
subscribi. Actum ad Trib. Magn. DD. Consulum Iustitiae Mediolani 
silum super pallatio Magno Broleti noui Communis Mediolani, Prae- 
sentibus D. Horatio Castillionco fil. q. Nob. D. Io v Stephani P. 0. P. S. 
Babillae foris Mediolani, et spect. D. Io. Pietro Parma fil. q. Nob. D. 
Octauiani P. C. P. S. Carpophor intus Mediolani Pronotarijs etc. Testes 
Nob. D. Io. Auibrosius Rottula fil. q. Nob. D: Ilicronymi P. T. P. S. 
Euphcmiae intus Mediolani, D. Hieronymus de Machis fil. q. Gu- 
glielmi P. 0. P. S. Babillae foris Mediolani, et. D. Marcus Anto- 
nius Camerionus fil. q. D. Bartliolomaei P. T. P. S. Laurentij maio- 
ris intus Mediolani omues noti, et idonei etc. Signat. 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscus del Bene fil. Nob. D. Octauiani P. N. P. S. 
Stephanini ad Nuxigiam Mediolani publicus Mediolanensis Notar, 
et ex Antianis Collegij DD. Nolariorum Mediolani snprascriptum 
priuilegium originale, et authenticurn vidi, vnà cum suprasefiptis, 
et infrascriptis DD. Not. et Antiauo corara praef. 111. D. Consul- 
tore seden, prò trib. vtsupra, et illud auscultaui, et quia praedictum 
cxemplum vtsupra transumptum concordare inumi de verbo ad ver- 


Digilized by Google 


N ' '47 

bum cum suprascripto originali, et autbentico priuilegio. Ideo in 
fidem praemissorum me subscripsi, cum appositioue raei sigoi Ta- 
bellionatus anno, et die prox. suprascriptis. 

Ego Iulius Caesar Bonus fil. Nob. D. Dominici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mediolani Notarius publicus Mediolani, et vnus ex Antianis 
Collegij DD. Notariorum Mediolani suprascriptura priuilegium ori- 
ginale, et autcnticum vidi vnà cum suprascriptis, et infrascriptis 
Notarijs, et suprascripto Antiano coram praef. Illu. D. Consultore 
sedeu. prò Trib. vlsupra, et illud auscultaui , et quia concordare 
inueui cura originali vlsupra exbibito, et aulheutico, ideò in fidem 
praemissorum me subscripsi dictis die, et anno, cum signo mei Ta- 
bellionatus anteposito. 

■ Ego Io. Ambrosia* de Rippa fil. D. Baptistae P. V. P. S. Ma* 
riae Bcltradis Mediolani publicus Apostolica, Iruperialique auctori- 
tatibus Notarius suprascriptum Priuilegium ab originali autlientico 
extractuin, viso prius dicto originali authenlieo vtsupra exbibito 
auscultaui et legi, et quia concordare inueni cum dicto originali in 
omnibus, et de verbo ad verbum coram praefato IH. D. Conser- 
uatore prò trib. vtsupra vnà cum suprascriptis Nob. DD. Antianis 
et infrascriptis Notarijs in fidem praemissorum me subscripsi appo- 
sito signo mei tabellionatus consueto Die, et .Anno suprascriptis. 

Ego Franciscus Qualea fil. D. Ambrosi) P. V. P. S. Vincenti) 
Monasterij notti Mediolani pub. Med. Notarius suprascriptum pri* 
uilegium ab originali autlientico extractuin viso prius dicto origi* 
nali autbentico vtsupra exhibito auscnltaui, et legi, et quia concor- 
dare inueni cum dicto Originali in omnibus, et de verbo ad ver* 
bum coram praefato IH. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra una 
rum suprascriptis D. Antianis, et Notario ac etiain infrascripto sp. 
D. Notario in fidem praemissorum me subscripsi apposito signo mei 
tabellionatus consueto die et anno suprascriptis. 

Ego Iosepb Vidarios fil. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mediolani publicus Mediolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et authenlicum vidi et legi vna cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegij et coram praefato 111. d. 
Sicco Consultore et Iudice prò trib. sedente vtsupra. Et quia prac- 
dictum exempiura ab eodem originali, et autbentico desumplum, et 
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transuraptuin cum eodemmet originali in omnibus, ei de verbo ad 
verbura concordare inueni. De praediclis omnibus publicum con- 
feci instrumentum, vidi fieri praecedentes subscriptiones et in fidem 
praemissorum me subscripsi cum appositione «igni mei tabellionatus 
consueti, Die, mense, et Anno suprascriptis. 

(VII.) (* 94 ) 

In Nomine Domini anno à Natiuitate eiusdem millesimo quin- 
gentesimo octuagesimo septimo, Indictione prima , die Veneris se- 
cunda mensis Octobris in tertijs bora debita, causarum. Cum ex 
frequenti homioum necessitate prouida iuris vtriusque determina- 
tione caueatur, vt excmplum sumptum de autentico fidedignis as- 
sertionibus comprobatum fidem faciat in agendis. Ea propter pa- 
teat vniuersis, et singulis praesentes impecturis quod Illu. I. C. D. 
Bernardinus Siccus de Collegio Magn. DD. Iurisperitorura Mediolani 
bonorandus Consultor Magn. D. Consulum Iuslitiae Mediolani, ac 
Iudex ordinarius prò Tribunali sedens super eius banco iuris solito 
proposito super Pallatio magno Broleti Noui Communis Mediolani, 
vbi per eum more solito iura redduntur, etiarn ad petitionem , et 
instantiam, vt asseruit M. R. P. Don Euangelistae Suici Ordini* Ci- 
sterciensis, Congregationis S. Bernardi in Iltalia pracsenti etc., et 
vii procuratoris, et nomine , et vice M. R. Abbatis, et Monacbo- 
rum, Ecclesiae, et Monasteri) S. Ambrosi} tnaioris Mediolani stip- 
pulantis etc. et ctiam ad requisitionem mei Notarij iufrascripti stip- 
pulantis, et recipientis nomine, et vice, et ad partem, et vtilitatem 
praefati Monasteri}, Ecclesiacque , et Monacborum S. Ambrosij prae- 
dicti, et cuiuslibet alterius personae cuia interest intcrerit , et in- 
teresse potcst, et poterit quomodolibet in futurum, Commissit, et 
imposuit , et io mandatis dedit, et dat diclo mibi Notorio infra- 
scripto personae publicae stippulanti , et recipienti nomine prac- 
fatae Ecclesiae, Monastcrijque, et Monacborum eiusdem, et cuiusli- 
bet personae vtsupra vt insinuarem, transuracrem, et transcriberem 
cxtractum autbenticum Priuilegij de quo infra ibidem exbibilum in 
authcuticain formam, et productum per me Notarium infrascriptum, 
sanuin, inlcgrum, et illaesum, et non in aliqua sui parte suspectum. 
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sed omni prorsus vilio, et suspilione carena subscriptum, fiimatum, 
et signatnm vt infra, et transumplum, insinuatum, traductum, et 
subscriptum vt infra valeat, et teneat , et rokoris firmitatera obti- 
ncat, ac piena fides ci abibeatur in iudicio, et extra per quaracunque 
pcrsonam, tamquàm principali, et originali autlienlico, et scripturae 
ibidem in aulbenticam formam productac vtsupra. Cuius quideiu 
priuilegij tenor talis est yidelicet. 

In nomine sanctae , et indiuìduae Trinitatis . 

Arnolfus Diuina fauente clementia Rcx. Si circa Dei faraulos no- 
strae largitati; munificcntiam impendimus dcuotiores illos prò nobis 
in diuinis reddiraus. Ac per hoc supernum auxilium, nostro Regno 
propitiari non diffidiraus. Ideòque omnium sanctae Dei Ecclesiae no- 
strornm fidelium praesentium sciiicet, ac futurorum nosco volumus 
industriam, Eo quòd Haccbo Sanctae Mogontiensis Ecclesiae Vcne- 
rabilis Arcbiepiscopus noslrae humiliter suggessit mansuetudini, prò 
quodam Venerabili Abbate qui nominatur Petrus Monasterio B. 
Confessori; Christi Ambrosij, vbi eius fcacrum Corpus vcnerabiliter 
humatum est, non longc à muro vrbis Mediolani. Quatenusei prò 
nostrae merccdis incremento praecepla , et auctoritatcs pijsiimorum 
Àugustorum, et praedecessorum nostrorum , idest Diuae memoriae 
magni Caroli , necnon et Gloriosi Hlotharij et fili] eius Ludouici 
nostrae immunitatis, ac liberalitatis munimine, stabilire , et confir- 
mare, et insuper ex nostra parte aliquid eidem loco concedere di- 
gnaremur. Nos vero prò Diuini cullus amore, Sancliquè Ambrosij 
promerenda intercessione decreuiinus ita fieri. Confirmantcs dignita- 
tis nostrae aucloritate Monasterio praef. Abbatis, quicquid preno- 
minati Rcgcs, scu Reginae, vcl coeteri Deum timentes ipsi Mofia- 
sterio per praecepta, et testamenta contulerunt , et sub auctoritate 
roborarunt. Et quicquid à Pontificibus ipsius Ciuitatis collatum est, 
Quicquid eliam per quaslibet coramutationes ex parte Reipublicae, 
sive cum Pontificibus, Comitibus, Abbatibus , vel qualicunque con- 
tractu ingenij ad praedictura Monasterium iustè pertinere videtur, 
stabile, ac inconuulsum nostri;, futurisque temporibus in Abbatis 
eiusdem Monastcrij perenniter maneat potcstate. Et vt nullus Co- 
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mcs, vel Iudex publicus, scu quaelibet persona, in iara diclo Mo- 
nasterio, seu in cellulis ipsius Monasteri), aut in locis vel in agris, 
scu rcliquis possessi ombus , quae ad ipsura Monasterium ex dona- 
tione Reguin, et Rcginarura , vel reliquorum Deura timentium per- 
veuerunt, et quicquid idem Monasterium ad praeseus Libere dino- 
scitur , vel qnae deinceps in ius ipsius Monasteri) Diuina pietas vo- 
luerit addere, vel amplificare, nullus sicut diximus superiori, aut 
infcrioris ord in is reipublicae procurator , vel quaelibet persona ad 
causas audicndas, vel freda exigenda , aut inansioncs , vel paratas 
faciendas, parafredos, aut fideiussores tollcndos, vel bomines , tàm 
ingenuos libcllarios, quamque seruos super terra ipsius Monasteri) 
commanentes vllo modo distinguendos, nec vllas publicas factiones, 
ani redibitiones, vel iulicilas occasioucs, aut illas quas arbuslaritias 
vocant ex rebus iam dicti Monastcrij requirendas consurgere audeat, 
vel exigere praesumat. Sed liceat Abbati, suisque succcssoribus res 
praedicti Monasteri) cum omnibus siki subiectis, et rebus vel bo- 
minibus ad se pertinentibus sub iramunitatis noslrae defensione , 
remota totius iudiciariac potestatis molestia quieto ordine possidere, 
atque prò incoluinitatc nostra, seu totius Regni à Deo nobis col- 
lati, vna cum Fratribus sibi subditis immensam Dei misericordiara 
iugiter cxorarc. Insuper est confirmamus, nostrequae maguitudinis 
auctoritate stabilimus ad praclibalum Sacro sanctum locum in vsus 
Fratrum Diuinum ofiitiurn ibidem pcrsoluenlium quandatn Curtem 
nostrale ad Comitalum Mediolanenscm pcrtincntcm , quae dicitur 
Palatiolo quae sita est iuxtà Villani Mclocnno nuncupatam , cum 
omnibus rebus, mobilibus, et imtnobilibus mansis , et colonis, vel 
colonabus , seu vtriusque sexus familijs ad praenominatum locum 
aspicientibus , scu ritè pertinentibus in pcrpeluum, parentum no- 

strorura, seu eliam nostram commemora tionera, vt idem Abbas sui- 

« 

que successore*, sed et illbuc Dei famuli Diuino amore congregati 
exindè iure fruantur quieto, atque possideant prò stalu Regni no- 
stri, seu et prò animabus parentum nostrorum Allissimum Deum 
iugiter implorantes. Concedimusque, et confirmamus suprataxato Ab- 
bati, et sucessoribus eius omnem integritalem ipsius Monasterij vsque 
ad murum eiusdem Mediolanensis Ciuitatis , sicut modo parielibus 
circundala esse videtur, vt nullus Comes, vel quaelibet persona pu- 
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blica aoibttlandi ingressum esigere pracsutnat. Ccllulae etiam crebro 
dicti Monasteri] intra Papicnsem Vrbcm locatae. Concedimus ma- 
rum eiusdem Ciuitatis quantum eiusdem cellulae , vel terra ipsius 
cohcrere videlur, vt sepè dictus Abbas, et successores sai potesta- 
tem babeant superhedificandi qnicquid voluerint omni publico pae- 
nitus timore remoto. Praecipiendoque praecipimus vt nulla maioris, 
vel minoris ordinis persona absque consenso, et voluotate ipsius 
Abbatis ad manendum, vel parumper ibidem commorandum introire 
praesumat. Si quis autem (quod non credimus) coutra hanc nostrae 
munificentiae paginam agere, vel eam infringere praesumpserit tam- 
quàm temerarius nostri praecepti contemptor duo milita raancosos 
auri obrici componcre cogatur medietatem Camerae nostrae, et me- 
dietatem praelibato Abbati , vel successoribus suis cui violentiam 
intulerit. Et vt hoc nostrae subiimitatis Regale praeceptum incon- 
uulsc retineatur, et futoris temporibus attentius obseruetur, mauus 
propriae subscriptione insignitura, ac roboratum anulo nostro subtus 
sigillar! iussimus. Signura Domini Arnolfi Pijssimi , et Inuictis- 
simi Regis in calce Engil Pero Notarius Deot Mari Archicapellani 
recognoui , et scripsi. Datum V. Iduum Martij, Die ann. Domini 
DCCCXCIIII. indici, xij. anno vij. Regni Domini Arnolfi Serenis- 
simi Regis in Francia, et in Iltalia primo. Actum Placcntiae io Dei 
nomine faeliciter. Amen. 

Et quia facta diligenti auscultatone per me Notarium infrascri- 
ptura , et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene , et 
Iulium Caesarem de Bonis ambos Notarios publicos, et ex Antia- 
nis Collegi] Domiuorum Notariorum Mediolani, necnon Nobb. DD. 
Io. Ambrosium Rippam , et Franciscum Qualeam pariter Notarios 
publicos Mediolanenses in praesentia praef. III. D. Sicci Consulto- 
ri, et Iudicis vtsupra, et infrascriplorum Pronotariorum, et testium, 
et eo audiente, et intelligente hoc praescus transumptum inuentum 
fuit concordare de verbo ad verbum, cum suprascriplo extracto 
aulhentico priuilegio vtsupra exhibito, et in nullo discrepare, Ideò 
praef. 111. D. Siccus Cousultor, et Index sedens prò Tribunali vt- 
supra ex debito sui offici], et cum causac, et facti cognitione , et 
adbibilis, et seruatis praedictis, et infrascriptis omnibus, et singulis 
solemnilatibus quibuscunquc tàm iuris, quàm facti, et etiam con» 
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suetudiois, quae in siniilibus fiori, et somari solcnt , Instanteque 
diclo M. R. P. Don Euangelista Suico stippulante vlsnpra necnon 
et me Nolario infrascripto slipp. et recipienti nomine praef. Mo- 
nastcrij, Ecclesiaeque, et Monachorum, et aliorum quorum interest 
vtsupra, et alias omnibus modo, iure, via, causa, et forma, quikus 
melius potuit, et potesl in pracmissis omnibus , et singulis suam 
anctoritalem pariter, et dccretum, et eliarn Coimnunis Mcdiolani in- 
terposti, et interponit. Declarans, et deceruens cum praedictis cau- 
sae, et facti cogoitione, etiam interloquendo praeseuti autkenticato, 
et transumpto, vbique terrarum, et locorum, tàm in iudicio, quàm 
extra plenam (idem adhibcri dcbcrc, tamquàm publicac, et autben- 
ticae scripturae, et prout fìdes adhiberetur praefato originali extracto 
authentico priuilegio de quo supra. Et de praedictis iussum, et ro- 
ga tura fuit per me loscph Vidarium Notarium publicum Medio- 
lanen. infrascriptum publicum confici debere instrumentum vnum, 
et plura tenoris eiusdem, Mandans insuper praef. 111. D. Consultor , 
et Iudox per me dictum Yidarium Notarium iufrascriptum, et 
dictos Alios Notarios, et Antianos infrascriptos examinatores (lieti 
extraeli priuilegj, ac pracsentis instrumenti hoc praesens instrumen- 
tum debere subscribi. Actum ad Trib. Magn. DD. Consulum Iu- 
stitiae Mediolani silum super pallatio Magno Broleti ooui Communis 
Mediolani, Praescntibus D. Uoratio Caslillionco fil. q. Nob. D. Io. 
Stepliani. P. 0. P. S. Babillae foris Mcdiolani, et spect. D. Io. Pelro 
Parma fil. q. Nob. D. Octauiani. P. C. P. S. Carpophori intus Me- 
diolani Pronolarijs eie. Testes Nob. D. Io. Ambrosius Rollula fi), q. 
Nob. D. Hieronymi P. T. P. S. Eupbemiae intus Mediolani , D. 
Hicronymus de Macbis fil. q. Gulielmi P. 0. P. S. Babillae fori* 
Mediolani, et D. Marcus Antonius Camerionus fil. q. D. Bartbolo- 
iliaci P. T. P. S. Laurentij, maioris intus Mediolani omnes noti, 
et idonei etc. Signat. 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscus del Bene fil. Nob. D. Octauiani P. N.P. S. Ste- 
pbaoini ad Nuxigiam Mcdiolani puldicus Mediolanensis Notar, et 
ex Antianis Collegi) DD. Notariorum Mcdiolani suprascriptum pri- 
uilegiurn originale, et aulbenticum vidi, vnà cum suprascriplis, et 
infrascriptis DD. Not. et Antiauo coram praef. 111. D. Consultore 
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seden, prò trib. vtsnpra , et illud auscultaui , et qftia pracdictum 
exemplum vtsupra trausumptum concordare inueni de verbo ad ver* 
bum cum suprascripto originali, et aullieolico priuilegio. Ideò in 
fìdem praemissorum me subscripsi, cum appositione mei signi Ta- 
bellionatus anno, et die prox. suprascriptis. 

Ego Iulius Caesar Bonus fil. Nob. D. Dominici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mediolani Notarius publicus Mcdiolani, et vnus ex An- 
tianis Collegi) DD. Notariorum Mediolani suprascriptum priuilegiura 
originale, et autenlicum vidi vnà cum suprascriptis, et infrascriptis 
Notarijs, et suprascripto Antiano coram praef. Ilio. D. Consultore 
seden, prò Trib. vtsupra, et illud auscultaui, et quia concordare 
inueni cum originali vtsupra exbibito, et aulliCntico, ideò in fìdem 
praemissorum me subscripsi diclis die, et anno, cum signo mei Ta- 
bellionatus anteposito. 

Ego lo. Ambrosius de Rippa Gl. D. Baptistae P. V. P. S. Ma- 
rine Beltradis Mediolani publicus Apostolica, Imperialique auctori- 
tatibus Notarius suprascriptum Priuilcgium ab originali anthenlieo 
extractum, viso prius eliclo originali aulbentico vtsupra exbibito 
auscultaui et Iegi, et quia concordare inueni cum dicto originali ia 
omnibus, et de verbo ad verbum coram praef. III. D. Consultore 
prò trib. vtsupra vnà cum suprascriptis Nob. DD. Antianis, et in- 
frascriptis Notarijs in fìdem praemissorum me subscripsi apposito 
signo mei tabellionalus consueto Die, et Anno suprascriptis. 

Ego Franciscus Qualea fil. D. Ambrosi) P. V. P. S. Vincenti) 
Monasterij noui Mediolani pub. Mcd. Notarius suprascriptum pri- 
uilegium ab originali autbentico extractum viso prius dicto origi- 
nali aulbentico vtsupra exbibito auscultaui, et legi, et quia con- 
cordare inueni cum dicto Originali in omnibus, et de verbo ad 
verbum coram praefato 111. D. Consultore prò trib. sedeu. vtsupra 
vua cum suprascriptis D. Antianis, et Notano ac etiam infrascripto 
sp. D. Notario in fìdem praemissorum me subscripsi apposito signo 
mei tahellionatus consueto die et aDno suprascriptis. 

Ego Ioseph Vidarius Gl. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mediolani publicus Mcdiolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et aulhenticum vidi et legi una cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegi) et coram praefato 
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' 111. D. Sicco Consultore et Iudice prò trib. sedente vlsupra. Et 
quia pracdictum exemplum ab eodera originali , et authcntico dc^ 
sumptum. et transurnptum cura eodcmmet originali in omnibus, et 
de verbo ad vcrbura concordare inueni. De praedictis omnibus , 
publicura con feci iustrumentum, vidi fieri praecedentes subscriptio- 
nes et in fidem praeraissornra me subscripsi cum appositione signi 
mei tabeliionatus consueti, Die mense, et Anno suprascriplis. 

( Vili. ) ( 917. ) 

Dura in Dei nomine civitate papié in solario propri Giselberli. 
Comitia palatii in judicio esset ipsc Gisclbertus Comes palatii sin- 
gulorum hominum just icias faciendas et deliberandas erantque cum 
eo Vualpertus Heginulfus Rotcfredus Stadclbertus Lanfrancus Arnu- 
stus Petrus, Tcutelmus Bertcricus Raginaldus Iohannes, Heverardus 
Aquilinus itera Iohannes... Petrus, Cunibcrtus et Arimundus judices 
domini regis. .. Gunfredus et Ariprandus Vassalli Hermengarde co- 
rnile» seu Ariprandus Prino Fludevertus, Gotefredus Davit et Io- 
hannes vassalli domini Lampcrti archiepiscopi. Itera Ariprandus 
Adclbertus An.saldus Iohannes Gurabertus et Gausbertus vassalli j am 
dicto Giselbcrti corniti palacii Bruningus notarius domini regi» et 
Adelbertus notarius Mcdiolanensis et reliqui raultis. lbique eorum 
venicns presencia Menofolii filii quondam Elberti de loco Ilogialo 
et advocatus monasterii sancti Pelli scito Clavale? nec non ex alia 
parte Gisclbertus filius quondam Gaidaldi de vico melate et retulit 
ipse Mcnofolus advocatus quod Archarius qui fuit vassus Sigefredi 
corniti filii bone memorie Adelgisi partibus Francie venundavit per 
carlulam vindicionis et prò accepto precio bone memorie Dagibcrti 
abbati inonastcrio sancti Petri scilo Clavale et ex proprio prccio 
ipsius monastcrii a parte jamdicti monasterii abendum omnibus casis 
et rebus juris suis abere quibus visus fuit in vicis et fundis mesolc 
Dulciaco Creupa contra Cisinusclo Viniate et Mauriaco cum omnibus 
rebus et familiis utriusque sexus ad ipsis casis et rebus pertinen- 
tibus vel aspicientibus seu caeteris aliis casis et rebus quibas abere 
visus fuit infra unc regnum Italicum per ipsa cartula et per alias 
firmitatcs pars jam dicti monasterii contulit abendum et pars prc- 
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libati monasterii ipsis casis et rebus nunc abet et detinet set ta- 
men iste Giselbertus introivit in ipsis rebus et malo bordine ipsi 
et illi bomines quos ipse condicit tulerunt inde anona modia quin- 
quaginta et vinum anforas decem undequero abere justiciam cum * 
ipse Menofolus advocatus taliter sepe clamasse et eumdem Giselbertum 
Ita mallavit predictus Giselbertus nihil inde responsum dare vo- 
luit tunc ipse Giselbertus comes palacii jussit eidem Giselberti et 
bannum domini regis eo misit ut exinde justiciam fecisset set ipse 
Giselbertus nequaquam responsum dare voluisset tacitus exinde per- 
mansi et taliter de eodem placito perexit et qualiter bec causare 
acta est ne in alio modo oriatur intencio presentem noticiam ad 
futuram lenendam memoriam et securitatem jam dicti monasterii (ieri 
iussimus Quidem et ego Petrus notarius et judex domini regis ex 
jussione predirti Giselberti corniti palacii et admonicione predicto- 
rum judicum scripsi Anno regni domini Hugonis regis primo quarto 
decimo die mensis magi indictione quinta decima. 

Signum Crucis anteposito — Giselbertus cornea palacii interfui. 

Item. Walpertus judex domini regis interfui. 

Ilcm. Heginulfus judex domini regis interfui. 

Itera. Rotefredus judex domini regis interfui. 

Itera. Stadelbertus judex domini regis interfui. 

Itera. Bcrtcridus (mc) judex domini regis interfui. 

Item. Lanfrancns judex domini regis interfui. 

Item. Hcverardus judex domini regis interfui. 

Itera. Ugo judex domini regis interfui. 

Signum manus suprascripti Gunfrcdi qui ut supra interfui. 

Item. Arnustus judex domini regis interfui. 

Item. Aquilinus judex domini regis interfui. 

Item. Jobannes judex domini regis interfui. 

Item. Raginaldus judex domini regis interfui. 

Item. Teutelmus judex domini regis interfui. 

Item. Cunibertus judex domini regis interfui, et scripsi. 
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Rcperitur in Imbreuiaturis instrumcntorum rogatorum per me 
Notariurn infrascriptum inter caetera sic fore scriptum 

ut infra videlicet. 

In Nomine Domini anno à Natiuitatc eiusdem millesimo quia* 
geniesimo octnngesimo septiino , Indictione prima, die Veneris sc- 
cunda mensis Octobris in tertiis bora debita causa rum. Cura ex fre- 
quenti hominum necessitate prouida iuris utriusque determinatione 
caueatur, vt exemplura sumptum de autentico fidedignis assertio- 
nibus comprobatuin fiderà faciat in agendis. Ea propler pateat voi» 
uersis, et singulis praescntes inspecturis quod lllu. I. C. D. Ber* 
nardinus Siccus de Collegio Magn. DD. Iurisperitorum Mediolani 
honorandus Consultor Magn. D. Consulum Iustitiae Mediolaui, ac 
Iudex ordinarius prò Tribunali sedens super eius banco iuris solito 
posito super Pailatio magno Broleti Noui Communis Mediolani, vbi 
per eum more solito iura redduntur, etiam ad petitionem, et instan- 
tiara, vt asseruerit M. R. P. Don Euangelistae Suici Ordinis Cister- 
ciensis, Congrcgatioois S. Bernardi in Illalia praescntis etc. et vti 
procuratori, et nomine , et vice M. R. Abbati , et Monacborum, 
Ecclesiac et Monasterij S. Ambrosi] maioris Mediolani stippulantis, 
etc. et etiam ad requisilionern mei Notarij in frascripti stippulantis, 
et recipienti nomiuc , et vice, et ad parlera , et vtilitatcm prac- 
fati Monasteri], Ecclesiaeque, et Monacborum S. Ambrosij pracdicti, 
et cuiuslibet altcrius personae cuia interest intererit, et interesse 
potest, et poteri quomodolibet in futurum, Commisi , et itnpo- 
suit, et in manda tis dedit, et dal dicto mibi Notario infrascripto 
personae publicae stipulanti , et recipienti nomine praefatae Ec- 
clesiae, Monasteri jque et Monachorum eiusdem, et cuiuslibet per- 
sonae vtsupra vt insinuarem, transumerem, et transcriberem ex- 
trac tuoi authenlieura Priuiiegij de quo infra ibidem exbibitum in 
aulhenticam formam, et productum per me Notariurn infrascriptum, 
sanum, integrum et illaesum, et non in aliqua sui parte suspectum, 
sed omni prorsus vitio, et suspitione carens subscriptum, firmatum, 
et signatura vi infra, et transumptum, iusiuuatum, traductum, et 


subscriptnm vt infra valeat, et tcne.it , et roboris firmilateoi obli- 
neat, ac piena fidcs ei adhibeatur in iudicio , et extra per quam- 
cnmqne personam, tamquàm principali, et originali aulheutico, et scri- 
ptnrae ibidem in authenticam formam prodactae vtsupra. Cuius 
quidem prinilegij tenor talis est videlicet. 

In nomine Domini nostri Jesu C liristi Dei aeterni. 

Hlotarius Diuina ordinante Prouidentia Imperator Augustus. Di- 
gnum est, vt eorum petitiones hi studiose obaudirc, et effectuosa 
deliberatione procurare deccrtent qui diuina Maiestatis Imperiali 
sunt dignitate Praelati , quorum studio , et beniuolentiam in bis 
decertare cognoscunt, quac ad obsequia Diuinac M.iiestatis pertincnt 
solatium , et tutamen suae stabilitatis , et aetcrnae remunerationis 
compendiura. Igitur futurorum fidelium Sanctae Dei Ecclesiae, no- 
strorumque cognoscat sollertia; Quia Vencrabilis Engilberlus Archie- 
piscopus nostris detulit obtnlibus quandam auctoritatem, quàm ipse 
suo studio ad recuperandum lucrimi animarum, obsequiumque Di- 
uinae Maiestatis iu locuin vbi Beatissimus Confessor Dei Ambrosius 
corpore humalus requicscit, confirmando videlicet Curie, Quarum 
haec sunt vocabula Ozcdutiricam, Lcmonlam, Clcpiadam, Ceresio- 
lam, Gratcmuicum, Sinieriam, Castamadam, et Grattunadam, seu 
Dubiinum, addens etiam omnes res quas nunc eadem Ecclesia iusto, 
et legali ordine quoquomodo adquiescerat, vel in antea diuina tri- 
buente clcmentia adquirere poterit, vt perennis temporibus in vsus, 
et vtilitates ibidem diuina militationc exequentium , maneantque 
absque culpis pia in substantiauè Monacborum , et quies Deo fa- . 
mulautium, cura vel iustum obsequium , et conditoris, et vtilitas 
publicarum tùin gubernantium. Deposcens vt suam bonam intentio- 
nem ad veram decerla tionem nostra corroboraremus auctoritate , 
sicuti et feciinus. Qua propler per hanc nostram auctoritatem de- 
cernimus, mansurumque constituiinus, vt nemo inde quippiam quo- 
cunque tempore fidelium noslrorum subtrahere praesumat, aut quam- 
libet contrarietalera ibidem Deo famulantibus inferre , sed hac nostra 
auctoritate confìrmata sua stabilis maneat instilutio, nullius contrario 
praeualenle tcigiuersante. Et si qui quandoquidem Abbas ex eodem 
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Monastcrio dccesserit , sccundum suara inslitutionem, licentiam ha* 
beaut per consensum Archiepiscoporum , qui tuac per lempora 
fuerint de ipsa congregationc eligendi talera Abbatem, qui eis 
sccundum regulam, et iusliliam praeficere alios possit. Et vt haec 
nostra auctoritas pleniorcm obtineat vigorem mauu propria sutbcr 
fìrmauimus, et annulo nostro subler sigillari iussimus. Signum . . . . 
Hlotarij Gloriosissimi August. Drucetemirus Subdiaconus atquc No- 
tarius ad vicem Egilmori rccognoui etc. Dat. iij. nonas Maias anno 
Christo propitio Imperij D. Hlotarij Pij Imperatoria xviij. Indici, 
xiij. Actum Papiae in Pallatio Regio in Dei nomine foeliciter Amen. 

Et quia iacta diligenti auscullatione per me Notarium infrascri- 
ptum, et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene et 
Iulium Caesarcm de Bonis ambos Notarios publicos, et ex Antia- 
nis Collegij Dominorum Notariorum Mediolani , ncc non Nobb. 
DD. Io. Ambrosium Rippam, et Franciscum Qualeam pariter No- 
tarios publicos Mediolanenses in praesentia praef. 111. D. Sicci Con- 
sulloris, et Iudicis vlsupra , et infrascriptorum Pronotariorum , et 
teslium, et co audiente , et intelligente hoc praesens transumplum 
inuentum fuit concordare de verbo ad verbum cum suprascripto 
extracto authentico priuilcgio vtsupra exhibito , et in nullo di- 
screpare, Ideò praef. 111. D. Siccus Consuilor, et Iudex sedens prò 
Tribunali vtsupra ex debito sui offici), et cum causae, et facli co- 
goitione , et adhibitis, et seruatis pracdictis, et infrascriptis omni- 
bus, et singulis solernnitatibus quibuscunque -tam iuris, quam facti, 
et etiam cousuetudinis, quae in similibus fieri, et seruari solent, Iu- 
stanteque dicto M. R. P. Don Euangelisla Suico stippulante vtsup. 
nec non et me Notario iufrascripto slipp. et recipienti nomine, 
praef. Monasteri] , Ecclesiaeque et Monachorum , et aliorum quo- 
rum interest vlsupra , et alias omnibus modo , iure , via , causa , 
et forma, quibus, melius potuit, et potest in pracmissis omni- 
bus, et singulis suam auctoritatem pariter, et decretum , et etiam 
Coinmunis Mediolani interposuit, et interponit. Declarans, et de- 
cernens cum praedictis causae , et facti cognitione, etiam interlo- 
quendo praesenti aulheuticalo, et transumpto, vbique tcrrarum , et 
locorum, tàm in iudicio, quàm extra plenam fidem adhibcri debere 
lamquàm publicae, et autheuticae scripturac, et prout fides adhi- 
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beretur praefato originali cxtracto aullientico priuilegio de quo su- 
pra. Et de praedictis iussum, et rogatum fuit per me Iosepli Vi- 
darinm Notarium publicum Mediolancn. infrascriptum publicum 
confici dcberc instrumentum vnum, et plura tenoris eiusdeni, Man- 
dans in super praef. III. D. Consultor, et Iudex per me dietimi 
Vidarium Notarium infrascriptum, et dictos alios Notarios, et An- 
tianos infrascriptos examinatorcs dicti extracti priuil«*gij, ac prae- 
scntis instrumcnti hoc praesens instrumentum dcberc subscribi. 
Actum ad Trib. Mago. OD. Consuluin lustitiae Mcdiolani situili 
super palla tio Maguo Broleti noui Communis Mediolani, Praeseutibus 
D. Horatio Castillioneo fil. q. Nob. D. Io. Stephani P. 0. P. S. 
Babillae foris Mediolani, et specU D. lo. Petro Parma fi), q. Nob. 
D. Octauiani P. C. P. S. Carpophori intus Mediolani Pronotarijs 
etc. Testes Nob. D. Io. Ambrosius Rottula fi), q. Nob. D. Hieronymi 
P. T. P. S. Euphemiae intus Mediolani, D. Hieronymus de Ma- 
chis fìl. q. Gulielmi P. 0. P. S. Babillae foris Mediolani, et D. 
Marcus Antonius Camerionus fìl. q. D. Bartholomaei P. T. P. S. 
Laurcntij maioris intus Mediolani omues noti, et idonei eie. Signat. 

B. Siccus Consultor. 

Ego Franciscns del Bene fìl. Nob. D. Octauiani P. N. P. S. 
Stcphanini ad Nuxigiam Mcdiolani publicus Mediolanensis Notar, 
et ex Antianis Collegi] DD. Notariorum Mediolani suprascriptum 
priuilegium originale, et authenticum vidi, vnà cum suprascriptis, 
et infrascriptis, DD. Not. et Antiano corain praef. 111. D. Consul- 
tore seden, prò trib. vtsupra, et iliud auscultati, et quia prae- 
dictum exemplum vtsupra transumplnm concordare inueui de verbo 
ad verbnm cum suprascripto originali , et autbcntico priuilegio. 
Ideò in fidem praemissorum me subscripsi , cum appositione mei 
signi Tabcllionatus anno, et die prox. suprascriptis. 

Ego Iulius Caesar Bonus fìl. Nob. D. Dominici P. T. P. S. Se- 
bastiani Mcdiolani Notarius pnbticus Mediolani, et vnus ex An- 
tianis Collegi j DD. Notariorum Mediolani suprascriptum priuilegium 
originale, et autenticnm vidi vnà cnm suprascriptis, et infrascri- 
ptis, Notarijs, et suprascripto Antiano coram praef. Illu. D. Con- 
sultore seden, prò Trib. vtsupra, et iliud auscultaui, et quia concor- 
dare inueni cum originali vtsupra exbibito, et authenlico, ideò in 


i6o 

(idem praemissorum me subscripsi dictis die , et anno, coni signo 
mci tahellionatus anteposito. 

Ego Io. Ambrosius de Rippa fil. D. Baptistae P. V. P. S. Ma- 
riae Beltradis Mediolani publicus Apostolica, Imperialiqoc auctori- 
tatibus Notarius saprascriptom Prioilegium ab originali autbentico 
extracium, viso prius dicto originali autbentico utsupra exhibito au- 
scultaui et legi, et quia concordare inoeni cum dicto originali io 
omnibus, et de verbo ad vcrbam coram praef. Ili. D. Consultore 
prò trib. vtsupra vnà cum suprascriptis Nobb. DD. Antianis, et 
infrascriplis Notarijs in (idem praemissorum me subscripsi appo- 
sito signo mei tabellionatas consueto Die, et Anno soprascriptis. 

Ego Franciscus Quaiea (il. D. Ambrosi) P. V. P. S. Vincenti) 
Monasterij novi Mediolani pubi. Med. Notarius suprascriptum pri- 
oilegium ab originali autbentico extractum viso prius dicto originali 
aathentico vtsupra exhibito auscultaui, et legi , et quia concordare 
inueni cura dicto Originali in omnibus, et de verbo ad verbum 
coram praefato III. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra vna cum 
suprascriptis D. Antianis , et Notario ac etiam infrascripto sp. D. 
Notario in (idem praemissorum me subscripsi apposito signo mei ta- 
bellionatas consueto die et anno suprascriptis. 

Ego losepb Vidarius fil. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mediolani publicus Mediolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegium originale et autbenticum vidi el legi vna cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegi) et coram praefato III. d. 
Sicco Consultore el Iudice prò trib. sedeute vtsupra. Et quia prae- 
dictum exemplum ab eodera originali, et autbentico desumptum, et 
transnmptum cum eodemmet originali in omnibus, et de verbo ad 
verbum concordare inueni. De praedictis omnibus publicum con- 
feci instraraentura, vidi fieri praecedcates subscriptiouc et in (idem 
praemissorum me subscripsi cam appositiouo signi mei tabellionatas 
consueti, Die, mense, et Anno suprascriptis. 

Quoniam sepc numero de fide, et legalitate Notariorum ob lo- 
corutn distantiam dubitari solet. Ideò nos Io. Ambrosius Fernus 
et Io. Franciscus Plattus Abbate» Vener. Collegi) Notariorum Medio- 
lani (idem facimus, et attestamur suprascriptos Nob. DD. Franci- 
scutn del Bene, et Iulium Caesarcm Bonum fuisse, et esse Notarios 
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ptiblicos Mcdiolani, et etiam Antianos suprascripti Collegi), supra* 
scriptosque nob. D. Io. Àuibrosium Rippam, Franciscum Qualcani, 
et Ioseph Vidarinra vtsupra substriptos fuisse, et esse pariter pu- 
blicos, et authenticos Mediolani Notarios , eorumque scripturis., et 
subscriptionibus plenam, et indabitatam fidem adhiberi posse, et 
solere in iuditio, et extra. In quorum (idem praescntes sigillo praef. 
Collegi) munitas, et à Cancellarlo eiusdem subscriptas fieri man- 
dauiraus. Dat. Mediolani die Martis decima Nouembris 1587. 

Locus sigilli. 

Ballbcsar Serbergundus Not. et praef. 

Collegi) Cancell. Subscripsit. 

(X.) ( 9 5 ..) 

In Nomine Sanctae, et Individuae Trinitatis. 

Ottbo Dei grafia Rex Francorum , et Longobardorum , Noucrit 
igitur omnium fidelium nostrorum industria Rula Frater noster 
Bruno suggessit humilitcr M. N. pio quodam Vupaldo Venerabili 
Abbate Monasterij Confessoris Christi Ambrosij postulans, vi eum prò 
noslrae mercedis incremento, cum vniuersis qui cum eo degunt fa- 
mulis Christi, cunctaequc Venerandi Cocnobij substantia sub nostri 
Mundeburdi tuitionera suscipere dignaremur. Nos vero nostrae mer- 
cedis amplificandae gratiae pctitioni eius asscosum praebuimus ra- 
tinai, et congruum suggerenti suscipientcs eum, et omnes qui ei 
commissi sunt scruos Dei cum vniuersis ipsius Sancti loci posses- 
sionibus quantascunque Deo auspice nunc habent, aut in posterum 
habituri sunt cum familijs, commendaticijs , cartularijs, atque al- 
diooibus vtriusque sexus eo tenore quo sub nostri regiminis sunt 
tutelae, nostraeque prouidentiac immunitate perpetuo coofirman. 
etiam Curtcìn, Lcinontam praedicti Monasterij, sicuti Diuae memo* 
riac Lotharius Rex per praeceptum stutuleute sunm concusu in 
Dominicatu, et Capellam ad se aspicientem in honore S. Genesij 
dicatum, nec non Oliueta, vel mansos sex in locis subnominatis 
Villa de Limonte, Madounino; Contunico, Vosto, Ciuenna], cum 
seruis, et Ancillis, et Aldionibus, et Aldiabus ad eam curtem ad- 
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spicientibus , confirmamus , lusupcr cidem Monasterio Saucti Am- 
brosi] Mansa duo, vnum in Metanico, aliam in Villa Clepiate , 
quod praeccssor nostcr Carolus praedicto loco confirranuit. Cou- 
iìrmainus ctiam Carte» tres vnam quae dicitur Pasiliano cum om- 
nibus ad se pertincntibus , et Curtem de Feliciano cum omnibus 
ad se pertincntibus, et curtem de Monte cum Capellis, et Casleliis, 
et omnibus ibidem adspicicnlibus, quos Rcgcs Clarissimi Hugo, et 
Lotbarius per sui praccepli p.iginam cidem loco prò remedio ani- 
marura illorum in proprium. Si qui» miteni ex Pracsulibus, Ducibus, 
Comitibus, aut alicuius partis officialibus lume nostrum Rcgalis 
Excellcntiae auctoritatem conuiclus fucrit violasse duplam immuti i- 
tatis nostrac poenam cenlum auri pondera praedicto componere 
compellatar. Et vt huiusmodi Regale praeceptum prò futuris tem- 
poribus cius obscruetur nostrac manus inscriptionem insigniatum 
amilo nostro iussimus adsignari. Signum D. Otthonis Serenissimi 
Regis. 

Brun. Canccll. Adulcem Manasse Capelauus recognoui. 

* 

» 

Locus Sigilli in cera nigra. 

Aliud signum 

Data sexlo Idus Octobris anno Incamationis Domini nostri Icsu 
Cbristi D. CCCCLI. Indict. decima, Anno Regni Ottonis Regis iu 
Francia xvj. in Ittalia I. Actum Papiae in Dei nomine facliciler 
Amen. 


(XI.) ( ioo5.) 

In Nomine Domini anuo à Natiuitate eiusdem millesimo quia- 
gcntesimo octuagcsimo septimo, Indictione prima, die Vencris se- 
cunda mensis Octobris in tcrtijs bora debita causarum. Cimi ex 
frequenti bominum necessitale prouida iuris vtriusque determina- 
tione caueatur, vt cxemplura sumptum de authentico fidedignis 
assertionibus comprobatum fidem facial in agcndis. Ea propter pa- 
teat vniuersis, et siogulis pracsentes inspecturis quod Illu. I. C. D. 
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Bernardinus Siccus de Collegio Magu. DD. Iurisperitorum Mediolani 
lionorandus Consultar Magn. D. Consulum Iustiliae Mediolani, ac 
Iudex ordioarius prò Tribunali sedens super cius banco iuris solito 
super Pallatio magno Broleti Noui Communis Mediolani, vbi per 
eum more solilo iura rcddunlur, ctiam ad petitionem, et instanliam, 
\t asseruil M. R. P. Don Euangclistae Suici Ordinis Cistcrcicnsis , 
Congrcgationis S. Bernardi in Ittalia pracseutis etc. et vti procura- 
toris, et nomine, et vice M. R. Abbati?, et Mouacborum, Ecclesiae, 
et Monaslerij S. Ambrosi) maioris Mediolani stippulantis ctc. et ctiam 
ad requisitionem mei Notarij infrascripti slippulantes, et recipieutis 
nomine, et vice, et ad parlem, et vlilitalem praefati Monaslerij , 
Ecclesiacque , et Monachorum S. Ambrosi) pracdicti , et cuiuslibet 
allerius personae cuia interest intererit, et interesse potcst, et po- 
teri t quomodolibet in futurum , Commissit , et imposuit, et in man- 
datis dedit, et dal dicto inilii Notano infrascripto personae publi- 
cac stipulanti, et recipienti, nomine praefatae Ecclesiae, Mona- 
stcrijque, et Monachorum eiusdem, et cuiuslibet personae vlsupra 
vt insinuarem , trausumcrem , et trauscriberem cxlractura authen- 
ticum Priuilegij de quo infra ibidem cxhibilum in aulhenlicam 
formam, et produclum per me .Notarium infrascriplum, sauum , 
integrum, et illaesum, et non in aliqua sui parte suspectum, sed 
omni prorsus vitio. et suspilione carens subscriptum, firmatimi, et si- 
gnaluin vt infra, et Iransuniptum, insiti uatum, traductum, et sub- 
scriptum vt infra valeat, et teneat,.et roboris finn itat cm obtineat, 
ac piena fides ei adhibeatur in iudicio , et extra per quameunque 
personarn, tamquàm principali, et originali aulhentico, et scripturae 
ibidem in autbcnticam formam productae vtsupra. Cuius quidem 
priuilegij tenor talis est videlìcet. 

Hcnricus Diuina fauente clementi» Rex Francorum , atque Lon« 
gobardorum. Scmper cniin iustum nobis esse videtur. Quatenus iustis 
pclitiouibus noslrorum fidelium aures beuignas accomodare non dif- 
feramus, prò quibus eos fideliorcs esse nobis nullo modo dubitauius. 
Vnde foie nolum volumus omnibus costi is fidclibus sub nostro 
iure, et regimine degentibus lobannem Abbatem Abbatiae S. Am- 
brosi), Sanclorumque Martirium Protbasij atq. Gcruasij, vbi eorum 
corpora requicscunt nobilitcr tumulata nostrum Doriuburg peti jssc 
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clementiam. Quatenus cortes supradictae Abbaine pertinentes cura 
ora ni sua integritatc prò huius nostri praccepti paginara confir- 
mando conccdereraus. Hanc igitur petitionem considerati tes , et di- 
gnam non eius petitionis praeces turbauimus, sed prò animae 
remedio nostrae statini conccssimus, et hac pagina nostri praecepti 
confirmare non turbauimus. Qtiocirca nullatcnus pracdicli Abbatis 
rcntmtiata pctitione has praeces quas Pijssimi Rcges V r go, et Lo- 
tharius praedccessores nostri prò salute animarum suarum supra- 
dictae Abbauiae dederunt; Caetcriquc tàm Rcges, quàm Imperatores 
concedendo confirmauere videlicet Leroontam, Felicianum, Basilianura, 
et Montcm concedendo con fi mia ni in us, et corroboraraus supradiclo 
Monaslerio Cura omnibus ad se pcrtinentibus , cum superioribus » 

sciiicct, et infcrioribns cura seruis, et anediis, Aklionibus, et Al- 
diabtis, cura Capeilis, castris, vineis, carapis, pratis, pascuis, siluis, 
montibus, alpibus, aquis, aquarumque decursibus, mulendinis, pi- 
scationibus, ac cum omnibus eisdem pcrtinentibus, insupcr conce- 
dendo confirmamus per hanc nostri praecepti paginara eidern Mo- 
nasteri© S. Ambrosij atque supradictae Abbaliac sanctorum Martyruin 
Proihasij, et Geruasij rnansos duos, vnum in Mclonico, aliura in 
Villa Clepiate quos precessor nosler Carolus praedictae Abbaliae 
confirmauit, bis itaque praelibatis firma, ac stabili mentis iutentionem 
omnia supradicta confirmamus io integrum. Videlicet ralionem, vt 
Àbbatia per omnia Beati Ambrosij atque Bcatorum martiruin Pro- 
thasij atque Geruasij supradictas Cortes Lemontam , Felieianura , 
Pasilianum , et Montem , necnon et suprascriptos duos in Clepiate 
Mansos habeat vt nullus Dux, Marchio, Comes, Vicecomcs Casta!- 
dio, nuUusqne Episcopus , nullaque nostri regni, magna, pania, 
mediocris vel minima persona centra hoc nostrum praeceptum de 
supradictis rebus agerc praesumat. Si qtiis antera infelici animo 
quod absit correptus contra hoc nostrum praeceptum agere tem- 
ptauerit, aut quod semel a nobis praeceptum est infringere voluerit 
sciat se compositurum auri optimi libras mille medictaiem Camarae 
nostrae, et medietatera praedictae Abbatiae cui violentiam intulerit. 

Quod vt verius firmusque credalur diligentiusque ab omnibus ob- 
seruetur manu propria eorroborantcs sigilli nostri impressione su- 
btus iussimus insignari. Signum D. Henrici Regis Inuictissimi, Gibellus 
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Cancellar ius Vice Vulligisi rccognouit Anno Dotninicaé Iucarnalionis 
Millesimo quinto. Indictione ij. Anno II. Domini Ilenrici secondi 
Regis iij. Data vj. nonas Marci. Actum Triucctum faeliciter. Amen. 

Et quia facta diligenti auscultationc per me Notarium in fra- 
scriptum , et per infrascriptos Nobb. DD. Franciscum del Bene , 
Iuiium Caesarem de Boni* ambos Notarios publicos, et ex Aotia- 
nis Collegi]' Dominornm Notariorum Mediolani , necnon uobb, 
DD. Io. Ambrosium Rippam , et Franciscum Qualeam pariter No- 
tarios publicos Mediolanenscs in pracsentia praef. Ili» D. Sicci Con- 
sultori , et Iudicis vtsupra , et infrascriptorum Pronotariorum, et 
testium , et co audiente, et intelligente hoc praescns Iransuraplum 
inuentum fuit concordare de verbo ad verbura, cuna suprascripto 
extracto authentico priuilegio vtsupra exbibito , et in nullo di- 
«crepare, Ideò praef. 111. D. Siccus Consultor, al Iudex sedens prò 
Tribunali vtsupra ex debito sui officij, et cum causae, et facti co- 
gnitione , et adhibitis , seruatis pracdictis, et infrascriplis omni- 
bus, et siugulis solemnitatibus quibuscunquc tàm iuris , quàm facti, 
et ctiarn consuetudinis quae in similibus fieri, et seruari solcnt, in- 
stanteque dicto M. R. P. Don Euangclista Suico stipulante vtsup. 
necnon 'et me Notario infrascripto slipp. et recipienti nomine 
praef. Monasterij , Ecclesiaeque , et Monachorum , et aliorum quo- 
rum interest vtsupra, et alias omnibus modo, iure, via, causa, et 
forma, quibus inelius potuit , et potest in praemissis omnibus, et 
singulis suam auctoritatem pariter, et decretimi, et ctiarn Communis, 
Mediolani interposuil , et interponit. Declaratis , et dccerncns cum 
pracdictis causae, et facti cognitionc, etiam interloquendo praescnti 
autheoticato, et transumpto, vbique tcrrarum, et locorum, tàm in 
iudicio, quàin extra plenam fidem adhibcri debere, tamquàm pu- 
blicac, et autbentieae scripturae, et prout fides adhiberetur prae- 
fato originali extracto authentico pruilegio de quo supra. Et de 
pracdictis iussom et rogatum fuit per me loseph Vidarium No- 
larium publicum Mediolancn. infrascriptum publicum confici deberc 
instrumentum vnum, et plura tenoris eiusdein , Mandans tnsupcr 
praef. III. D. Consultor. et Index per me dictum Vidarium Nota- 
riuni infrascriptum, et dictos alios Notarios, et Anlianos infrascri- 
ptos cxaminatores dirti cxtracti priuilegij, ac pracscntis instrutneuli 
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hoc praesens instrumentum debere subscribi. Actum ad Trib. Magn. 
DD. Consulutn Iuslitiae Mediolani situm super pallatio Magno Bro- 
lcti noui Communis Mediolani, Praesentibus D. Horario Castillionco 
fi!, q. Nob. D. Io. Stephani P. 0. P. S. Babillac foris Mediolani, 
et speci. D. Io. Petro Parma fi!, q. Nob. D. Octauiani P. C. P. 
S. Carpophori intus Mediolani Pronolarijs ctc. Testes Nob. D. Io. 
Ambrosius Rottola fil. q. Nob. D. Hieronymi P. T. P. S. Euplic- 
tniae intus Mediolani, D. Ilieronymus de Macliis fil. q. Gulielmi 
P. 0. P. S. Babillae foris Mediolani, et D. Marcus Anlonius Ca« 
rnerionus fil. q. D. Bartholomaei P. T. P. S. Laureo ti j raaioris intus 
Mediolani omnes noti , et idonei etc. Signat. 

B. Siccus Consultar. 

Ego Franciscus del Bene fil. Nob. D. Octauiani P. N. P. S- Stc- 
phanini ad Nuxigiam Mediolani publicus Mediolauensis Notar, cl 
ex Antianis Collegi) DD. Notarioruin Mediolani suprascriptum pri- 
tiiiegium originale, et autbenticum vidi, vnà cutn suprascriplis, et 
infrascriptis DD. Not. et Autiano coram praef. 111. D. Consultore 
seden, prò trib. vtsupra, et illud auscultaui, et quia praedicturn excm- 
plum vtsupra transumplum concordare inueni de verbo ad verbum 
cum suprascripto originali, et aulbenlico priuilegio. Ideò in fidein 
pracmissorum me subscripsi, cuiu apposilione mei signi Tabellio- 
nalus anno, et die prox. suprascriplis. 

Ego Iulius Caesar Bonus fil. Nob. Dominici P. T. P. S. Seba- 
stiani Mediolani Notarius publicus Mediolani, et vnus ex Antianis 
Collegi j DD. Notarioruin Mediolani suprascriptum priuilegium ori- 
ginale, et auteiiticuin vidi vuà cuin suprascriplis, et infrascriptis 
Notarijs, et suprascripto Autiano coram praef. Illu. D. Consultore 
seden, prò Trib. vtsupra , et illud auscultaui , et quia concordare 
inueni cum originali vtsupra exhibito, et autbentico, ideò in fidem 
pracmissorum me subsci ipsi dictis die, et anno, cum siguo taci Ta- 
beliionatus anteposito. 

Ego Io. Ambrosius de Ilippa fi!. D. Baptistae P. V. P. S. Ma- 
rine Beltradis Mediolani publicus Apostolica, Imperialique auctori- 
tatibus Notarius suprascriptum Priuilegium ab originali autbentico 
extractum , viso prius dicto originali anthenlico vtsupra exhibito 
auscultaui et legi, et quia concordare inueni cum dicto originali 
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iu omnibus, et de verbo ed vcibum conni piaci. HI. D. Consultore 
prò trib. vtsnpra voà cura suprascriptis Nob. DD. Antianis, et in- 
frascriptis Notarijs in fidcra pracmissorura me subscripsi apposito 
signo rnei tabeliionatus consueto Die, et Anno suprascrip. 

Ego Franciscus Qnalea fil. D. Ambrosi] P. V. P. S. Vincentij 
Monasteri] noui Mcdiolani pub. Med. Notarius suprascriptum pri- 
uilegiuin ab originali autbentico extractum viso prius dicto origi- 
nali authentico vtsupra exbibito auscultaui , et legi et quia con- 
cordare inneni cum dicto Originali in omnibus , et de verbo ad 
verbum corara praefato III. D. Consultore prò trib. seden, vtsupra 
vna cura suprascriptis D. Antianis, et Notario ac ctiam infrascriplo 
sp. D. Notario in (idem praemissorum me subscripsi apposito signo 
raci tabeliionatus consueto die et anno suprascriptis. 

Ego Joseph Vidarius fil. Nob. D. Bernardi P. R. P. S. Nazari) 
in Brolio Mcdiolani publicus Modiolanensis Notarius suprascriptum 
priuilegiura originale et authcnticum vidi et legi vna cum supra- 
scriptis Nob. D. Antianis et Notarijs Collegi] et coram praefato III. 
d. Sicco Consultore et Iudice prò trib. sedente vtsupra. Et quia 
praedictuin cxeroplum ab codem originali, et authentico desuinpiutn, 
et transumptuni cum eodemmet originali in omnibus et de verbo ad 
verbum concordare inueni. De praediclis omnibus, publicum confeci 
instrumentum, vidi fieri praccedentes subscriptioncs et in (idem 
praemissorum me subscripsi cum appositione signi mei tabeliionatus 
consueti. Die mense, et Anno suprascriptis. 

(XII. ) (1106.) 

In nomine sanot.ie, et indiutdae Trinitatis. Hcnricus diuina fluente 
clementia bumilis Kornanorum Rcx. Semper cnim nobis iustum esse 
videtur, quatcnus iustis pctitionibus nostrorum fidclium sapientium 
vidclicet Mediolanensium aurcs benignas accomodare non dificramus 
pio quibus eos fuKliorcs esse nobis nullo modo dubitamus. Vndc 
forò notimi vobuuus omnibus nostris fidclibus sub nostro iure, et 
regimine degenlibus Ioanuem Monachum Abbatiac Sancii Ambrosi] 
sanctoruinque Prothasi et Gemasi) vbi corum corpora rcquiescunt 
nobilita tumulala uosliaui Doriuburg. polisse cleuicntiam, quatcnus 
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cortes, et Castella supradictac Abbatiac pcrlinere cum ornni sua in- 
tcgritate per huius nostri paginam confirmando corroborarcmus . . . 
iustam petitionem considerandura, et dignain non eorum petitioni- 
bus .... scd prò animac remedio nostrae, nostrorurnquc parcntum 
statiin concessimus, et hac pagina dicti nostri praeccpti confir- 
inare apud Vercclle non tardauimus. Quo circa nullatenus prae* 
dicti Monaslerij nunciaia pelitioncs has curtes quas pulliini Impe- 
ra tores Vgo, et Lotharius predecessorcs nostri prò salute animaruin 
suarum snpradictae Abbatiac dederunt, ceterique tàrn Reges, quàm 
Iinperatores concedendo confirmauerunt Lemouta Felicianum, Paxi- 
lianum, et Monterà, seu Ledegnanum concedendo confirmamus su- 
pradicto Monasterio cum omnibus ad se pertiuentibus , cum supc- 
rioribus, et inferioribus, scilicet cutn seruis, et auciilis Aldionibus, 
Ct Aldiabus, cum capellis, caslris, districtis atque thclonearijs, vi- 
ncis, campis, pratis, pascuis, siluis, montibus, alpibus aquis, aquarurn 
decursibus, niolendinis, piscationibus, ac cum omnibus eisdem per- 
tincntibus. Insupcr concedendo confirmamus per banc nostri prae- 
cepti paginam, eidem Monasterio subsidio Monacborum prò remedio 
animac nostrae, et regni nostri augumeuto. Torrum de Castellis 
ipsius Abbaliae videlicct de Anticiago, Colonnia, Oleoducto, Ca- 
ptiate, Carusco, Paxiliano, Sinonte, seu Lcmonte, atque Ciuenna, 
et Cauannago, quod amplius vllis temporibus cxigcrc, vel reci pere 
nolumus. Sed Monachis ibidem Deo mililantibus illud in stipendia 
eccessuum. Ita vt nullus Dux, Marchio, Comes, Vicccomes, Ga- 
sialdio nullusque Episcopus, seu Arcbiepiscopus nostri Regni magna 
paruaque persona contra hoc nostrum pracceptum de super dictum 
rebus agere, seu causare praesupponat. Si quis autem (quod non credi- 
inus) contra hoc nostrum pracceptum agere temptaucrit, aut infiingcre 
volucrit. Sciat se coinposituruin auri optimi lihras centum mcdictatem 
Camarae nostrae, ct medietatem praedictac Abbatiac cui violeutiam in- 
tulerit. Quod vt verius firmiusque credatur diligentiusque ab om- 
nibus obseructur sigilli nostri impressione iussimus subtus insignari. 

Albertus Edenceurnis rccognouit. Data iij. idus Octobr. Indictione 
iiij. Anno Dominicae Incarnalionis Millesimo nonagesimo sexto , 
Regnante Hcnrico Quinto Rcge Romanorum anno iiij. ordiualionis 
eius. Act. est Ycrccll. in Chrislp fcl. Amen. 


( XIII. ) 


( Ii3 9 .) 


Anno dominice incarnationis millesimo centesimo trigesimo nono 
mense febraarii indictione seconda. Constad me Ardericus Ctericus 

et ecclesie sancti Siri conslructe intra castrimi de loco desio 

et filius quondam Iobanis qui dictus fuit Arderici de loco dexio qu* 
professo* sum lege vivere romana accepisso siculi in presenlia te- 
stium manifestus sum ego qui supra Ardericus quod accepi insilimi 
a vobis Alberto et Rogerio devoti ecclesie ospitallis sancti Georgi quod 
dicitur a carandouo permisso de omnibus hominibus devoti predicli 
ospitallis argentimi denariorum bouorum Mediolani solidos viginti 
septem finito pretio sicut inter nos convenit prò campo uno quem 
abere visus sum in suprascripto loco et fundo desio ad locura ubi 
dicitur a Carandono coheret ei a mane et a meridie et a monte pre- 
dicti ospitallis a sero via et in parte Donadei Manio et Arifrcdi 
Gabello et est per mensura justa pertice due vel si amplius infra 
ipsas, coherentias inveniri polucrit in integrum in presenti maneat 
vendicionc. Quem autem campum superius dicium cum superiore 
et inferiore seu cum fine et accessione sua in integrum ab ac die 
vobis qui supra Alberto et Rugerio per liane Cartulam et prò su- 
prascripto .pretio vendo et trado et mancipo ut faciatis ex inde a 
presenti die vos et vestris successoribus ad partem et utilitatem 
predicti ospitallis quicquid volluerilis sine omni inea et meorum 
successorum contradictione. Quidem spondeo atque promilto me ego 
qui sopra Ardericus Clericus una cum meis successoribus predi- 
cium campum qualitcr superius legilur in integrum ab ornai ornine 
defensare. Quod si defendere non potnerimus aut si contra hauc 
cartulam vendicionis per quodvis iugenium agere aut causari presum- 
pserimus tunc in dublum vobis suprascriptum campum rcstitua- 
mus sicut prò tempore fuerit aut valluerit sub extimacione in eodem 
loco. Quia sic intcr nos convenit. Actum loco Delio. 

Ego Ardericus Clericus a me facta subscripsi. 

Signum maouum Marchisii axivcrti et Aruoldi da Pisiua lege vi* 
ventium Romana testium. 
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Signuin manuura Otonis Catanio et Mallenzcni atquc Johaouis 
Balani tcstium. 

Siguo tabe!!, anteposito. Ego Ariprandus notarius sacri pallaùi 
scripsi postraditam compievi et dedi. 

(XIV.) (>i3g.) 

Anno dominice Incarnationis millcximo centeximo trigeximo nono 
mense martii Indictionc seconda Placuit atque convcnit intcr Tan- 
bellum qui est in etatc et Manierismi infantulam gerraanos filios 
quondam Iohannis qui fuit dictus Cezo de loco Dexio. Ipso mai- 
nerò infantalo per consensum suprascripti Taubelli germani tu- 
toria sui atque perdatam licentiam. Iohannis Iudicis et missi do- 
mini tercii lotharii regis et subter confirmantiura. Nec non et in- 
ter Alberto et rogerio devoti ecclesie et ospitai li» sancti Georgii qui 
dicitur ad traldono ut in Dei nomine debeant dare sicut a pre- 
senti dederunt ipsi • germani eisdeni Alberto et Rogerio ad aben- 
dum et temendum seu censum reddendum libellano nomine usque 
ad annos viginti et novem expletos et deinde in antea usque in 
perpetuum hoc est camporum petiis dtiabus iuris sancti Ambrosii , 
eorum libcllaria rciaceotibus in suprascripto loco et fundo dexio 
prima pctia iacet ad locum ubi dicitur a carandorio coheret ei a 
mane predicti ospitallis sancti Georgii a meridie via a sero sancti 
Iohannis a monte Adami da Mcirano, de hcredis Guiberti Cota et 
est per mensura justa pcrticas quinque et labulas viginti unam. 
Sccondia petia jacet ad locum ubi dicitur in baraciolU cohcret ei 
a mane sia a meridie et a monte predicti ospitallis a scro ben- 
7.onis carpano et esse per mensura insta perticam unam et ditnidia. 
Ea ralionc uli a modo in antea usque in suprascripto constituto 
abere et tenere debeut ipsi albertus et Rogerius et eorum succcs- 
sorcs prcdictos campos qualiler superius legitur in integrum et fa- 
cerc exinde tain supcrioribus quam inlèrioribus seu cuinfinibus et 
aeccssiombus eorum in integrum ad parlein et utililatem predicti 
ospitallis quiquid eis uli Ile fuerit. Ita ut aput cos non pejorentur 
Et perso) vere cxittdc debent ipsi alberto et Rogerio vel eorum suc- 
cessore» cisdcm germanis ccnsuin singullis a 11 tris usque in supra- 
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scripto coostituto per orancin festum sancti Martini argenti denano- 
rura bonorum Mediolani unum et candelam unam Et promiscrunt 
ipsi germani una cum corum heredibus predictos campos qualiter 
superius legitur in integrum defendere et guarentare ab omni ho- 
mine cum usu et racione secundum morem libellarie eidem Alberto 
et Rogcrio et eorum successoribus. Ibiquó statim fioem fecerunl ipsi 
germani eidem Alberto et Rogerio de suprascripto denario et can- 
dela de Reto quod legitur in suprascripto libello. Altia supcrim- 
posita inter cos exinde non fiat penam vero inter se posuerunt ut 
quis ex ipsis aut corum beredibus se de hac convenienti libelli 
removere presumserit, et non permanserit in bis omnibus ut super 
legitur lune componat illa pars, que hoc non servaverit parti fidein 
servanti pene nomine argenti denariorum bonorum mediolani^libras 
quatuor et solidos octo et insupcr in cadem convenienlia libelli 
pertnancat et prò hoc libellula accepcrunt ipsi germani a prcdicto 
Alberto et Rogerio exinde argenti denariorum bonorum Mediolani 
solidos quadraginta et quatuor qui fucrunt dati in debito paterno 
quod reliquit eis prcdictus quondam lobannis genitor corum se- 
cundum quod exlimaverunt Albertus qui dicitur Cezo et germano 
qui dicitur da Riguarda de suprascripto loco Dexio. Quia sic inter 
eos convenit. Acinra in suprascripto loco Dexio. 

Signurn manuum Tanbclli et Maineri infantuli qui hoc libcllum 
ut supra fieri rogaverunt et ipse Taubello eidem Mainerò infantulo 
germano suo consensit ut supra. 

Sig. tab. ant. Ego Iohanncs judex ac missus domini tertii lo- 
tbarii imperatoria. 

Signurn manuum Alberti et germani qui extimatores fuerunt ut 
supra et in banc cartulam ad confirmandam raanus posuerunt ut 
supra. 

Signurn manuui Arnoldi de Pisina et Traversi atque Tedoldi scu 
lobannis casa testiura. 

Signo tabellionatus anteposto. Ego Ariprandus notarius sacri 
pallatii scripsi post traditali! compievi et dedi. 


(XV.) 
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In nomine Domini anno à Natiuitatc ciusdem Millesimo Terccn- 
icsimo vndecimo Die jouis vigcsimo orfano die Ianuarij indiclione 
nona Cum Dom. Donns Protaxius Kaymns Monachns Monasterij 
Sancti Aiubrosij Mediolani, et Beltramus Platns d ictus maydus vi- 
carius constilutus per Reuer. Virura dominum donutn Astolphum 
Dei grafia Abbaierò Monasterij S. Atnbrosij Mediolani, et Monacbos, 
et capitulum ipsius Monasterij ac Sindici, et Procuratores ipsitis 
domini Abbatis , et Monasterij Sancii Ambrosij monaeborum , et 
rapinili seu connentus dirti monasterij ad quera Dominum Ab- 
batem , et monasteriura pcrtinet , ét special honor , et districtus 
loci de Vdragio Syndicario , et procuratori nomine praedicto. fe- 
rissent citaci hostalim omnes, et singnlos qui sutit capita domorum 
loci de Vdrugio, et etiam fecissent clamari alta voce ad cambia, 
et ad loca consueta in praedicto loco vt omnes, et singuli qui sunt 
capita domorum dicti loci venire deberent in vicinantia ad video- 
dnm legi, et publicari priuilegium ipsius Domini Abbatis, et mo- 
nasterij seu exemplum autenticatum ipsius priuilegi, et in ipsa vici- 
nantia se còngregassent, et conucnissent quamplurcscx vicinis dictae 
viciuantiae occasione praedicti priuilcgij Praedicti donus Prothasius, 
et Beltramus imposnerunt mibi notorio, vt legerem , et darera ad 
infelligendum praedictum priuilegium, scu exemplum autenticatum 
ipsius priuilegi). Et ego Notarius in praesentia, et voluntate, et 
conscnsu praedictorum doni Protasij; et Bcltrami , et in praesentia 
vicinorum dictae vicinantiae ibi in dieta viciiiantia exislentiuni 
legi, et ad intelligendum dedi alta voce praedictum priuilegium seu 
exemplum aulenlicum ipsius priuilcgij cuius priuilcgij, seu cxrmpti 
autenticati tcnor talis est. 

IN NOMINE DOMINI anno a Natiuitatc eiusdem Millesimo 
tercentcsimo vndecimo Indiclione Nona die Lune vigesimo quinto 
mensis Ianuarij in Palio tio nono communis Mediolani ad Bancum 
infrascripti ludici* vbi reddit iura praescutibus Pagano (ilio qnon. 
Scrmirani Boghe Cabriollo (ìlio quon. Guglielmi Beltramo dicto 
Maydo Piatto fil. q Fiori] omnibus Ciuibus 
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Mediolanensibus Portae Ticinensis ad infrascripta vocatis specia- 
liter , et rogatis D. Paulus de Putlieo ludex D. Nicolai de Boti* 
signoribus de Seois Sacri Imperij Mediolancn. Vicari] generalis. Ad 
petilioncni, et requisitionem Astulphi Cotlae Ciuitalis Mcdiol. Syn- 
dici Syndicario nomine Abbalis Monachorum, et capitoli Mona- 
steri] Sancii Ambrosi j Mediolani praescntis, et petenlis infrascripta 
debere fieri praecepit mi hi Erasimino Bogiae Notario Mediolancn. 
Publico, quatenus autenticare»], et iusinuarcni, et in publicam for- 
mam redigere») infrascriptum Priuilegiura ipsi Monastcrio concessimi, 
et datimi per quo», dominimi Fcdericuni diuina fauente clcmculia 
Roraanorum Impcratorem Auguslum sigillatuiu sigillo cerco in filo 
sijfac rubcae penden. ipsius Sacri Iroperaloris in quo sigillo sculpta 
crai figura ipsius Sacri Imperatoria seden tis in cathedra lenentis in 
dextera manu sceptrum, et in sinistra manu pomnm vnum rotun- 
dum cum vna cruce sopra ipsum pornum , et in circuito ipsius 
sigilli sculptac erant litlerae huius tcnoris: Fcdiricus Dei gratia 
Romanorum Impcrator Augustus, non vicialum non canccllatum 
non abolitum , ncc in aliqua sui parte corrumpluin huius tenoris. 

In nomine Sanctae, et indiuiduae Triuilatis. Fcdericus Diuina fa- 
uente Clcmenlia Romanorum Impcrator Augustus circumspectio 
sanac deliberationis Impcratoriae mayestatis noslrac in ter varia 
Christianac professionis vota et opera ex officio adeo nobis cre- 
dito polissimum proficue iudicat ad salutem animarum Ecclesia»! 
Dei reuereuliam bonorumque suorutn diligente»! obseruautiam, et pro- 
speritatem virorumque fi licita tu iuris sui liberalitat. promulgatam qua- 
terna dum ad pedes domini vilam ctiam Maria contemplalur Martha 
exleriorum administratione volens illatn opuleulius addiurarc. Ea prò- 
plcr cognoscal tam praesens aetas fidelium imperi jijuc succcssura poste- 
ritas quod nos prudeuter, et piè cousiderantcs honestalem modestiain 
atque rcligioucm Ceuobij Beati Confessori», et Doctoris Ambrosij bea- 
toruinque martirum Gemasi], et Protasij, ac intuitu diuinae retribu- 
tionis, pio salute animae noslrac Diuorum praidcccssoruui uoslrorurn 
Reguin, et Impcratorum vestigia directo tramite sequeutes, et auten- 
tici» cornili laigitiombus auctoritalcm Mayestatis noslrac pcihcmuiter 
adhibentcs. Ambrosium vcueiabilem Abbatte»! ciusdcin loci, et 
pcnouas ibidcv diuiuo cullo mancipatas et iti futurum malici- 
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pandas , et ipsura Monasterium Mediolanen. iuxta rnaroin silura 
cam claaslro Pallatijs, domibus, officinis, et cum omnibas Cassijs, 
et terris vsque ad rauros Ciuitatis sicut murorutn ambita circunda- 
tum esse videtur, et Ecclesiam Sancii Michaclis cum Parrochia , et 
hospitali, et insupcr omnia quac praefatum Monasleriara ad iara 
nostra donationis pertincntia, nunc et antea de nostrae largitone 
liberalità tis ohlinuil, vel aliunde iusle, et rationabibter acquisirai, 
vel in posteruin qnibuscunqae locis mobilia , scu iminobilia iusto 
adeptionis titu. oblinere poterit sub prolectione Imperatoriae ma- 
iest. nostrae suscepimus et tantum modo ad vsum atque suraptum 
Deo seruientiura ibi iuuiolabiliter corroboranda confirmamus, quae 
ad lucidioris euidentiae certitudinem suis censcmus exprimenda 
vocabulis ecclesiarum videlicet S. Satyri intra Ciuitalem cum Pa- 
rocbia, et possessionibus suis. Item Monasterium Auronae cura omni 
prouidentia, et regimine quod Engclbergha olim Impcratrix deuotis- 
sime obtulit in ipsum Monasterium curtcmquc de Pasiliano cura 
suis pertinentijs cura tribus Ecclesijs in ipso loco, et vna in Ca- 
steneto de ipsa curia cnm omni lionore cum districtis, et toloneo , 
et fodro, cum seruis , et ancillis, ac famulis cura egressibus, et 
ingressibus siluis. pascuis, vineis, pratis, ripis, ripatitijs omnia in 
integrum cum omni subiectione, item posscssiones de Turiglacura 
Ecclesia, et tertia parte decima, et quicquid iuris liabet in villa de 
Ledegnano. Cui lem de monte cura duabus Ecclesijs cura seruis, 
ancillis, vineis, pratis, carapis, siluis, atque roolendibus piscationibus, 
ripis, ripacijs, palludibus, monlibus, collibus, vallibus, plaoitiebus, 
et omnia in integrum cum districtu, et fodro, et cum omni subic* 
ctione. Curtcm de Fcliciano cura omnibus ad te pertincntibus. 
Quas duas curtes pracdecessores nostri felicis memoriae Lotbarius , 
et vgo Regcs de suprascripta haercditale sua prò anima matris co- 
rum Bertlia cidcra Monasterio contulerunt. Itera possessioncs in 
Sannita , curtern de Ciraxola cura octuaginta tribus marisis cum 
omni hon. syluis, pratis, pascuis, cura Ecclesia vna in bonore S. Am- 
brosij cultis, et incultis, ingressibus, et regressibus, aquae aquaruraque 
conductibus omnia in integrum in Episcopatu Vcrcellarum Eccle- 
siam de quinto cum suis Possessionibus, et io castro ipsitis loci Ec- 
clesiali! Sancii Polii cura dccimis , pritnilijs possessionibus suis in 
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Ciuilatc Papiac. Duas Ecclesia* vnam in honorem Sancii Syri, al- 
Icram in honorem Sancti Petri cum omni prouidentia, el regimine, 
Terram quoque et cassa* cum ipsa Ciuilate. Item inuigianum cuin 
omni honore , et districto, cum ripis , et molcndinis in hadelio 
roansos qualtuor, cum quarta parte honoris de castro villa terri- 
torio, Iudaueis mansos quattuor. Itera possessione* in Baradeglo 
et Dorainichasco cella Sacristia cum possessionibus suis disti icto, 
et molendini» Celiaci Sancti Sepulchri cura omni honore, cura 
seruis, ancillis, famulis, cum possessionibus, piscalionibus districto, 
et cum omnibus ad enm pertinenlibus. Item possessiones in Sa- 
maragho cum honore destricto. In lexia mansos octo. Curtem 
de campilione cum tribus Ecclesijs , et vna in Canobio cum omni 
honore, cum seruis, ancillis, famuli*, ripibus, alpihus, piscalionibus, 
dislrictis Albergarijs, prataria , et omnibus ad se pertrnentibus in 
integnim curtem de Dubino cum cella , et cum mansis de ValceU 
lino qui ad candcm curtem pertinerc dignoscuntnr cum omni ho- 
nore cum seruis, ancillis, famulis, possessionibus, pescarijs venatio- 
nibus cum destricto, et albergarijs cortem de Lcmonta cum cella, 
vna cum omni honore seruis, et ancillis, pascuts, et piscalionibus 
albergarijs cum dislricto fodro . et omnibus ad eam pertinentihus 
in integrimi, et quicquid iuris habet in pescaria piscali. Districtum 
etiam de Capiate, el quicquid instò possident in ea curte. Item ccl- 
lam sancti Deraiani cmn possessionibus, suis molendinis, ripis, in- 
sulis. Item colloniam cum onuii honore dislricto fodro Alberga- 
rijs molendinis. Iiem Dunziago cum crani honore seruis, ancil- 
lis, famulis, districto fodro Albergarijs cmn Ecclesia, el decitnis. 
Item terram de pascarolo. Ecclesiam S. Petri ad Gallum cura ter- 
ris suis Parochia, et dccimis. Cellam Sancti Syri ad vespcrum, cum 
Parochia, decimis, et possessionibus suis, molendinis, ripis, pratis, 
pascuis, aqois, aqnarumquc de cursibus cum omnibus ad se pcrtiuen- 
tibus oleo ductuin cum Ecclesijs duabus, cum omni honore seruis, 
ancillis, famulis, cum fodro districto tertia parte dcciinae. Item vil- 
lani albani cum possessionibus suis, cum dislricto, el cum omni ho- 
nore statuimus quoque, et imperiali anctorilatc sancimus, vt nul- 
lus omnino in posterum abhas, vcl prior , vel etiam totura eius- 
dein Cacuobij conucn. aut aliquis publicae, scu priuatac fìnctionis 



missus. vel quancanque cxtranca , seu domestica persona, el prae- 
dicti Caenobij possessionibus mobilibus, aat iramobilibns, Gctara, 
censam, seu feudam parnum, vel inagnum aliqua occasione alieni 
dare, praestare, vel solucre, ani aliqoo modo à fratrum, et paupcruoi 
vsibus aliquod alienare praesumat, et quicquid de iam dictis iucom- 
moditatibus ante nostra tempora iutroductum fuerat nostra irape- 
riali auctoritatc tamqnàin rem , quae contra omnem bonestatcra 
irrepscrat exerramus , et irritum reuocamus , et perpetuo interdi- 
cto condemnamus, sed liceat Abbati, ac Dei seruis sub ipso degeti- 
tibus ad suam , et pauperutn sustentalionem omnibus in inlcgrum 
eiusdem Gaenobij iustis possessionibus libere frui, et quiete sine 
omnium hominum contradictione. Ita quod nullus praeter nostram 
imperiatesi maiestatem magna , vel parua , seu mediocris persona 
Episcopus, aul Arcbiepiscopus, Dux, siue Marchio, Comes, vel Vi- 
cecomes Castaldus, seu advocatus, vel Ciuitas, seu quilibet publi- 
cae, vel priuatae functionis missus fodrum, vel dalicum siue via- 
ticum censura, vel aliquod sinc imperiali auctoritate ius Albergarne, 
vel cum viuit, vel cuiuscunque seruitutis, vel aliquod omniumque 
ad eius Caenobij grauamen , et iniurias aliquo modo spedare vi- 
dea tur in ipso Cacnobio eiusue possessionibus paruis, vel magnis 
mobilibus, siue immobilibus intrinsecis, siue extrinsccis de coeloro 
requirerc, petere, aut exigere, vel etiam vllam in ipsis paruam, seu 
magnam vita occasione aliquid constitucndi , ordinandi, disponen- 
diue poleslatem vsurpare praesumat. Nos enim ipsum Caenobiuni 
cum eius Caenobijs, ac possessionibus vniuersis quas de nostrae con- 
cessioni largitate nunc habeat, aut in fulurum acquiret nostrae 
tantummodo seruitutis regiminum nostraeque clementiac disposilioni 
per omnia subiacerc dccernimus, vt nosler tantummodo missus ad 
hoc speciaiiler directus in quibuslibet sibi à nobis iniunctis nostra 
ibi vice fuga tur, Abbati vero fratribus, et religiosis sub ipso de- 
gentibus omnino religiosae ibi sub nostrae proteclionis muniminc 
viuerc. et possessioues remoto orani alienationis modo ad vsus Deo 
ibi seruienlium, et egenoruin substentamentum valide ordinare, et 
disponere concessimus , conGrmantes praedicto Caenobio quicquid 
per hemptionem, vel donationem, seu commutationem per libellum 
aludij legaliter possidcrc videutur. Si qui» ilaque quod absit te- 
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merario ansu contro luiius nostri imperialis cdicti paginam aliquid 
agcre, ant quod semel à nobis statatimi, et corroboratam infringere 
attemptaaerit, mille libras auri puri prò pena componat quarum 
medietatem Camcrae nostrae, et medietatem iniuriam passis caete- 
rnm supradicta omnia, quae venerabilis Ecclesia Sancti Ambrosi) 
in praescntiarum tenet, vcl de caetero per successores temporum li- 
beralilate Imperatomi!! , et Rcgum Largitione Pontificum oblatione 
fulcliurn iustè, et rationabiliter poterit adipisci pracscntis priuilegij 
auctoritate confirmamus salua in omnibus imperiali iustitia quam 
nos solummodo, et Romani Imperatores in imperiali Caenobio sancti 
Ambrosij perenni iure tenere, vel possiderc debemus, Qaod vt ve- 
rius crcdatur, et perpetua stabilitale ab omnibus obscruen. prae- 
sentem inde cartam conscribi, et sigilli nostri impressione iussimus 
insignirà Iluius rei testes sunt Martinus Milnensis Episcopus, Vui- • 
lidmus astensis Episcopus, Albrigamus Regitius Episcopus, Hilde- 
brandinus Volteranus Episcopus, Robertus Arcbipresbyter Modoetia, 
Ilipoldus Dux Austriae, Comes Gerardus de Pon. Comes Simon 
Spanein, Albertus Abbas S. Benedicti super Padiam, Vmfredas Ab- 
bas S. Saiuatoris, Martinus de Castello, Diapoldus Comes de Ler- 
seminide. 

Signum Domini Federici Romanorum Imperatoris inuictissimi. 

Ego Gotfrcdns Imperialis anlae Cnnccllarius vice , Philippi To- 
lomensis Archiepiscopi, et Italiae Archicancellarij recognoui. Acta 
sunt baec anno Dominicae Incamationis millesimo centesimo octua- 
gesimo quinto, indictione tertia, Regnante Domino Federico Roma- 
norum Imperatore gloriosissimo anno regni eius xxxiiij. Imperij vero 
xxxi. Mediolanen. apud inde Monast. quarto Non. Maij Felicibus 
Amen. 


(xvi.) (1196.) 

In nomine sanctac, et indiuiduac Trinitatis. 

Henricus Sextus diuina fauente clemcntia Romanorum Impérator 
scraper Augustus, et Rex Siciliae ad aeterni Regni mcritum, et tera- 
poralis Imperij incrementum , apud Regem Rcgura nobis potissi- 
mum proficere non ambigimus si Ecclesijs Dei, et Ecclesiasticis per- 
la 
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sonis auxilium, et munificcntiae nostrac piain impendiiuus defFen- 
sionem. Quapropter notimi facimas vuiuersis nostri lai peri j fìdelibus, 
et futuris, Quod nos ad immitationcm anteccssorum nostrorum Ira- 
peratorurn, seu Regom Romanorum et specialiter Otthonis Terti j 

Romanorum Impcratores diui Augusti Monastcrium S. Ambrosij apud. 
Mcdiolanum cum pcrsonis ibidem Dco seruientibus, et vniuersis 
bonis quae nunc habet, vcl in posterum concedente Domino iuslc 
potcrit obtinere, et spccialcm maiestatis noslrae protectionero, atque 
Mundiburdum, ipsique ab antecessoribus nostris, et specialiter ab 
ipso Otthone Imperatore concessa, et confìrmata Imperiali auctoritate, 
concedimus, et confirmamus, videlicet districtum, et Curtes de Pa- 
siliano, capite, colonia, anticiaco, et mansos de Vallctelina sicut ad. 
nostrum ius pcrtincnt, ac dominiuin vt Abbas pracdicti Monasteri) 
praedicta loca in orani iure, et seruitio tencat, et dislringat sccun- 
dura ius nostrum sine alicuius personae contradictione. Insupcr con- 
cedimus, et confirraamus ci, curtem de monte cum caslellis, et 
capellis, curtem de Lemonta, Curticellam, quae dicitur villa alba, 
Curtem de Oleoduclo cum vniuersis eorum pcrtincntijs, et familijs, 
et omnia quae in Cauanago, et Varcdio teuet, et possidet, sta- 
tuentes, et Imperiali sancicntes auctoritate, ut uullus Archiepiscopus, 
Episcopus, Dux, Marchio, Comes, Vicecoracs, nullus Consul, nulla 
Ciuitas, nullum commune, nuilaque omnino persoua humilis, vcl 
alta, secularis, vel Ecclesiastica pracdictum Monastcrium S. Ambro- 
sij Abbatcm, et personas, et qui ibi nunc sunf, vcl prò tempore 
fucrint in praedictis omnibus aliquatcnus impedire audeat distrin- 
gere, vel molestare, quod si quis attemplauerit centum libras auri 
puri prò pena coraponatur dimidium Camarac nostrae, et rcliquum 
passis iniuriam ad eius rei certam cuidenliara praescntcm paginarn 
inde ascribi iussiraus, et maiestatis nostrae sigillo communi buius 
rei testes sunt. Viliclmus Rauenas Archiepiscopus. Angelus Taren- 
tinus Archiepiscopus. Albertus Vcrccllensis Episc. Nazarius Episc. 
Astcnsis, Bonifacius Marchio de Monte Ferrato, Raynerio, et Vbertus 
Comites de Plandrate, Otiho. Zendadarius, et Passagucrra Imperiali 
aulac Iudices, et alij quamplures. 

Signum Domini Hcnrici Scxti Romanorum Imperatori Inuictissimi, 
et Regis Siciliac. 
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Ego Coradus Idenes Gemensis ellcctus Imperialis aulae Cancell. 
Vice Adolfualensis Archiepiscopi, et totias Ittaliae Arcbicancell. re- 
cognoui. Acta sunt kaec anno Dominicae Incarnat. millesimo cente- 
simo nonagesimo sexto. indict. quartadecima Regnante Domino Henrico 
Sexto Romanorum Iraper. gloriosissimo, et Regc Siciliae potentiss. 
anno Regni eias xvij. Imperi) vero vj. et Regni Siciliae II. Dat. 
apnd Mediolanum per manum Alberti Imperialis aulae Prothonot. 
ij. d. Augusti. 

(xvn.) ( i sio. ) 

In Nomine Sanclae , et Indiuiduae Trinitatis . 

Otto quartus diuina fauente clementia Romanorum Imperator, et 
semper Augustus. Ad aeterni Regni meritum, et temporali Imperi) 
incrcmcntum apud Regem Regum nobis potissimum proficere non 
ambigimus si Ecclesijs Dei, et ecclesiasticis personis auxilium, et mu- 
nifìcentiae nostrae piam impendimus defensioncm, qua propter notum 
facimus vniuersis imperi] nostri fidelibus praesentibus, ac futuris 
quod nos Serenissimi antecessori nostri Henrici Sexti Romani Im- 
peratoria Diui Augusti vestigia sequi volentes, sicut ipsum ius au- 
tentico priuilegio ad immitationem antecessorum nostrorum, et suorum 
Iinperatorum scu Regum Romanorum , et specialiter Ottonis tertij 
Romani Imperatoris diui Augustis manifeste fecisse intelleximus Mo- 
nastcrium S. Ambrosij apud Mediolanum cum personis ibidem Deus 
seruientibus, et vniuersis bonis quae nunc habet, vel in postcrum 
Deo dante juste poterit obtinere in specialem nostrae maiestatis prò- 
tectioncm atque Mundiburdium recepimus, ipsique ab antecessoribus 
nostris Ottone tertio concessa, et Henrico sexto Romanis Imperato- 
ribus Diu. Augustis confìrmata imperiali auctoritate concedimus, et 
confirmamus vz. districtam Curtes de Pasiliano, Capiate, Colonia, 
Anticiaco, et Mansos de Valle Tellina sicut ad nostrum ius per- 
tinent ac domioium vt Abbas praedicli Monasteri) praedicta loca 

in omni iure, et seruicio teneaf, et distringat seenndum ius nostrum 
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sine alicuius personae contradiclione. Insuper concedimus, et confir- 
mamus ei Curtem de Monte cum castellisi et capellis, Curtem de 
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Lcmonia Curticcllnm quac dici tur vil^a alba, Curtem de eleo d lieto 
cura vniuersis corura perlinenlijs, ac familijs cidem praedicto Mo- 
nasteri de Imperiali benigniate concedei) tes ac confirmantes, Cur- 
tcm de Campiliono cura omnibus pertincntijs suis sicut cani iuste, 
et Iegitime babet, et possidet pracdicta omnia iara dicto monastcrio 
concedimus, et confirmamus sicut none iuste, et rationabiliter tenet, 
et possidet cum omnibus ad se pcrtinenlibus cura scruis, ancillis, 
capelli, castris, destrictis, tbeleouarijs vineis, catnpis, prati, pascuis, 
siluis, montibus, alpibus , aquis, aquaruraque dccursibus , molen- 
dinis, piscaliooibus, et fodero de casteliis dicti Monasteri] videi icet 
de Antiriago , colonia, oleo ducto, Capiate, Pasiliano, monte, seu 
Leomontc, atque Ciuenna quod amplius vllis temporibus cxigeic 
vei recipcre nolumus. Scd Monacis ibidem Oco militantibus iilud 
in stipendia concedimus sicut rationabiliter habent, et eis ab ante- 
cessore nostro Henrico Quinto Roraanorum Rege scraper Aug. fuit 
indultum vt in autbentico suo priuilegio continetur, statuentes, 
et imperiali auctoritate sancieutes vt nullus Arcbiepiscopus, Epi- 
scopus, Dux, Marchio, Comes Vicecomes nullus consul, nulla ci- 
uitas, nudimi commune, nullaque omnino persona alta, vel bumiiis 
Ecclesiastica, seu saecularis pracdictum Monaslcrium S. Ambrosi] 
Abbatem, et pcrsouas quae ibi nunc sunt, vel prò tempore fueriut 
in praedictis omnibus impedire aliquatenus audcal distringerc, vel 
molestare. Quod si quis attemptauerit ccntum lib. auri puri prò 
pocna componat dimidium Camerae nostrac, reliquuin vero passi 
iniuriam. Ad cuius rei certam in posterum euidentiam pracsentcm 
inde paginam conscribi iussimus, et nostrac majcslatis sigillo com- 
muniri. Iluius rei testcs sunt Lolharus Pisanus Archicp. Ilcnricus 
Mantuanus Episcopus Vicarius Curiac, Vuilbelmus Cuman. Episcopus. 
Hugo, Alexandrinus Episc. et Accuens Aliprandus Vcrccllen. Episc. 
Emmucho Comes de Lung. Bartbol. Comes cuno de Mizeob. Hen- 
ne. de Kauscnsb. Camerarij Impcrij Salinuerra de Ferrara, Albertus 
Stucius Muracb. Passauerra cur Iudic. 

Signata signum D. Ottonis quarti Roman. Imperatori, inuictissiini. 

In calce subscrip. Ego Conradus Ipir. Episcopus Imperiali aulac 
Canccll. Vice Dom. Tcdico Colon. Archiepiscopi, et Italiac Àrchi- 
cancellatij rccognoui. 
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Acta sunt haec anno Dominicac Incarnationis MCCX ix. Kal. 
Madij imperante glorioso Domino Ottone Ro. Imperatore Aust. an. 
regni eius xij. imperi j vero ... . dat. apud Medio!, indict. i3. et si- 
gillata, ctc. in cera rubea cum cordulis sericei rabei coloris. 

(xviii.) (i4oi.) 


JOHANNES GALEAZ. Dux Mediolani Papié Virtutumqne comcs ae 
Pisarura, Scnarum et Perusij Dominus. 

De suffìcientia , industria et legalitate Egregij viri Antonini de 
torniellis dilccti nostri plenarie confidentes. Eundem Antoninura a 
die qua dictutn offitium intrabit usque ad nostrum bcneplacitura 
locumtencntem nostrum in civitatc nostra Senarum loco spectabilis 
viri comitis Guidonis de mutiliani dilecti nostri quem abinde ex 
certa scicntia duximus rcvocandum constituimus, facimus et creamus 
cum salario florenoruyi tercenlum in mense per ipsum die intran- 
tis civitatis nostre predicte percipiendoruin. Mandantes magnificis 
fìliis nostris carissimis, Prioribus, gubernatoribus Comuni et Capi- 
taneo populi diete nostre civitatis quatenus dictum Antoninum ad 
possessionem dicti oflìtij admittant , sibique faciant de (lieto cjus 
salario debitis temporibus respondere. Mandantes ultcrius prefatis 
magnificis filijs nostris ac oiBtialibus et subdilis diete nostre civi- 
tatis, nec non stipendiai js nostris tam cast, quam district. ac ca- 
stellanis et portenarijs diete nostre civitatis et distr ictus prcscntibus 
et qui prò tempore crunt qualiter dicto Antonino in bis que nostri 
sunt honoris et status parcant et obediant fidclitcr sicut nobis. In - 
quorum testimonium prescntes fieri iussimus nostrique sigilli impres- 
sione munii. 

Dat. Belzoisi. die primo Aprilis millesimo quadringentcsimo primo. 
Iodictionc nona. 

# 

t, S. Filipinns. 


(XIX.) 


(1487.) 


Ludovicus Maria Sforlia Vicecomes Dux Barri, Ducalis Locum- 
tencns, et Capitancus gencralis. 


iS2 

Facendo noi di presente cavare certa roggia del fiume di Sesia 
de’ Novaresi , per condurre alle possessioni nostre di Villanova et 
Viglevano, et usando in questo, si per l’uso della roggia, o sia 
letto di roza, che viene a Cerrano, si etiam per il concederne per 
il cavare l’acqua dal detto fiume, della munificentia, et liberalità 
della magnifica Communità di Novara , per il che ne è necessario 
contraherc de presente, et fare alcune conventioni , et patti con 
essa, non potendo noi per altre più grave oecupationi attenderli et 
confidandone della fede et prudenlia del Nobile Giuliano Guascono 
nostro fattore, al quale havemo dato V impresa di condurre detta 
roggia, n’ è parso confidentemente dar anchora la cura di fare que- 
sti contratti con la predetta Communità et cosi per tenore della 
presente , sottoscritta di nostra propria mano concediamo al pre- 
detto Juliano arbitrio, facoltà, possanza et auctorità di poter sti- 
pulare, promettere et far tutti quelli capitoli, conventione et patti 
in nostro nome con la detta communità che per le cose dependenti 
di delta roggia saranno necessarj , non altrimente che poleressiino 
noi stessi promettendo ex nunc d’aver rato et fermo tutto quello 
che per lui circa questo sarà fatto. 

Dat. Galea te die trigesimo Julii, 1487. 

LUDOVICUS MARIA, manu propria. 

Signa. AWisius. 

(XX.) (1488.) 

Ludovicus Maria Sfortia etc. 

La communità di Novara per una sua di ai del passato ne 
scrisse volervi mandar da loro per concludere et firmar li ordiui 
et capitoli che se debbano osservar nella conduttione de li otto 
rovezi d’ acqua accioche quella città per alcuni tempi non ne re- 
stasse in penuria. Pertanto volemo ve transferiate a detta città di 
Novara et in nome nostro concludiate et firmale detti capitoli in 
modo et forma che per ogni evento non ne abbia da patire sini- 
stro ne detrimento alcuno : dandovi per tenore di questa nostra 
ampia et ferma possanza et arbitrio di firmare in omnibus et per 
omnia come fossimo noi proprj e se personalmente gli intervenis- 
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simo aflìrroando et ratificando in questo quanto per voi sarà con* 
eluso et capitolato. 

Papiae tertio Junij 1488. Sig. Alvisius. 

(A tergo). Egregio viro Juliano Guascono nostro dilectissimo. 

(XXI.) (.49*-) 


(Idem.), 

Ludovicus Maria Sfortia, Oucalis Locumtenens et Capitaneus Ge- 
neralis etc. 

Intendendo noi che alcuni li quali sotto pretesto di baver qual- 
che ragione di derivar aqua delli fiumi della Agonia Terdubio et 
della rogia nostra appellata la Mora per condurre ai suoi moliui 
et per adaquar prati ed altri terreni ne cavano piu del dovere et 
alcuni altri che indebitamente se vindicano ragione et tamen non 
l’hanno da cavare ce la usurpano: alli quali inconvenienti et di* 
sordini volendo provedere cosi per interesse della Ducal Camera 
come nostro confidandone della integrità equità et diligenza delli 
spettabili M. Antonio Buchiamo delli Vicarj generali et Juliano 
Guascono delli maestri delle entrate straordinarie. Per tenor di queste 
nostre gli facciamo ampia et libera commissione et autorità di tran- 
sferirsi sopra li detti fiumi et rogia nostra cosà di sopra come di 
sotto da Novara et vedere et esaminare diligentemente tutte le 
bocche et luoghi per li quali si cava detta acqua da essi fiumi et 
rogia et intendere diligentemente quelli che hanno buona ragione 
di cavarla alli quali volemo siane conservate dette sue ragioni ma 
se ne cavassero più del dovere volemo reducano li bocchelli^ al 
debito suo itache habbiano tantummodo la ragione sua. Et trovando 
alcuno che ne cava senza ragione provedino che non ne possino 
bavere da mo inanzi: ma siano privati d’ ogni facoltà che se ha- 
vessero vendicata da loro in cavarne per il passato. Revocando per 
tenore di questa ogni commissione che fosse fatta in altri et mas- 
sime nel Commissario di Novara et cosi comandiamo a qualunque 
che eseguisca quanto li sarà contesso et ordinato per li detti nostri 
commissari 80110 pena della indignationc nostra. 

Dat. Mediolani sub fide nostri sigilli: die 17 julii s 49 °- 
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( XXII. ) ( 1 49®-) 

Ludovicus Maria Sforzia Anglus, Dux Mediolani et Papiae, An- 
gliaequa Comes ac Geouac et Crcmonae Dominus Paeculiari af- 
fcctione et observantia semper prosecuti sumus religionem fratrum 
S. Dominici observaotiae et praccipue Monasterium ipsius Ordinis 
extra hanc urbera nostram sub titulo S. Mariae Gratiarum tam ob 
respectum ejus, qui ipsius Ordiais caput et princeps fuit quam quia 
in eo Ordine semper fuerint viri morum sanctimonia et doctrina 
apostolica insignes qui vel dicendo vel excmplo suo caeteros ad bene 
vivendum mouere possent. Accessit ad augendam nostram ad ipsum or- 
din em benevolentiam quia cum in praedicto Monasterio IH. quodam 
D. Beatricis Ducissae Mediolani consortis nostrae Carissimae ossa requie- 
scant simulque 111. quondam filiorum nostrorum corpora ad propi- 
ti undum eorum animabus Dcum continuis missarum et officiorutn su- 
Iragiis semper incumbunt parilerque prò incolumitate et rebus nostris 
et ad impetrandam a Dco Opt. nobis veniatn assiduas preces fun- 
dunt proque anima nostra cum bine discesserimus semper precaturi 
snnt, idcirco ut in hoc sancto proposito quietius perseverare possint 
si eorum victui commode provideatur, ulque nos erga eos grati vi- 
dcaraur tenore praesentiura ex certa scientia , motu proprio ac de 
nostrae potestatis plenitudine, ctiara absolute praenominalo Mona- 
stcrio S. Mariae Gratiarum in usum iratrum, qui in eo prò tempore 
fuerint, donamus elargimur titulo pure, et mere et irrevocabili inter 
primas donationes omnes et singulas possessiones et bona nostrae 
Sforzianae existcntcs inter terriloria Viglevaoi Cambolati, et flumcn 
Ticini salvis taracn erroribus una cum pertinentibus reditibus, juris- 
dictione, aquae ductibus, semitibus aquarum, niolendinis, domibus, 
cassiuis quae in investitura Philippi Guasconi et sociorum praesen- 
tium fitabilium nostrorum continentur quae oinnYa prò expressis hic 
baberi volumus praesente Rev. D. fra tre Vinceotio de Castronovo 
priore ipsius Monasterii acceptante praedictam donationem nomine 
ipsius Monasterii trasferenti^ in ipsum monasterium et in prò eo 
agentcs omnem polcstatem et jura quae in ipsis possessionibus et 
bouis Sforziane habemus ponentcs ipsum et ipsos in locum mei et 
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slatum nostrum ila ut deinccps de supranominatis possessionibus et 
bonis agere, disponere, gaudere, possidere et fruì possint tamquam 
de re propria constituentes nos eas tenere nomine ipsius monasterii 
et prò eo agen tiara donec posscssioucm et teuutam ipsarum posses- 
sionum et bonorum apprehenderil; et hoc . . . omnibus et singulis 
legibus, decretis, ordinibus, consuetudinibus, et aliis quibuscumque 
in contrarium facientibus, de quibus spetialem et expressam fieri 
mentionem oporleret, et maxime decreto nostro prohibeute bona im- 
mobilia in non snbditum eidem jurisdictioni posse transfer», qui- 
bus omnibus ex eadem certa scientia praedicia et de nostrae po- 
testalis plenitudine dcrogamus et derogatum esse volumus, mandante» 
magistrati» inlratarum nostrarum et thesaurario generali ac caeteris 
omnibus officiahbus et subditis nostris praesentibus et futuris ut 
has donationes et mentis mcac bas similiter observent et faciaut 
ab omnibus in violabiliter observari. In quarum testimonium po- 
nentes fieri jussimus, ac registrar! nostroque sigilli muniri. Data Me- 
diolani die tertia Decembris 1498. subsignatus Lodovicus Maria et 
Benedictus Caldius et sigillata sigillo Ducali. 

In nomine domini amen Anno Nativitatis cjusdem 1499. die 
3 Martis octavo mense Octobris pracmissum exemplum seu transum- 
ptum praedictarum literarum ducalium praefati IH. Ducis fuit ve- 
nerabili viro D. Philippo de Calvis decretoque doctori Canonico 
multo 111 . in patris et II. Domini D. Ippoliti miseratioue di- 

vina S. Luciae in silice Diaconi Cardinali et S. Matris Ec. admi- 
nislratoris Vicario generali prò tribunali sedente in cjus domu 
habitantis sita iu Canonica Ecci. S. Nazarii in solio eminente super 
quodam banco posilo in diciis cjus domibus, quem bancum, et 
quera locum praefalus D. Vicarius prò ejus banco loco et tribunali, 
idoneis prò juslis pcragendis clegit et digit in hac parte insinua- 
tum et in ejus D. V icarii praesentia lectuui, ac diligente!' et fide- 
liter auscultatum per me Ioanncm Jacobum Lazarouum notarium 
jussum et per ipsos Franciscura de Aresio et lunoceutium de Ti- 
gnosiis notarios publicos jussos et in praesentia testimon iorum in- 
frascriptorum et quia praedictus Rev. D. Pliilippus Vie. pracmissum 
exemplum seu transumptum cum originali» lileris praefati 111 . prin- 
cipia accordare inveuil ipse D. Vie. prò tribunali sedens ut supra 
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Venerabili viro D. Pliilippo de Taegi professo monasterio S. Mariae 
de Gratiis ordinis praedicatorum ac sindaco et procuratore dicti rno- 
nasterii instante et requirente decrevit et decernit ut ipsi esemplo 
seu trausumpto in iudilio et piena fìdes adhibeatur tamquam prae- 
missis lilcris ducalibus, ipsi quoque auctoritatem suam uno verius 
praedicti Rcv. et IH. D. Adminislratoris Ecc. Mediolanensis inter- 
posuit et interponit pariler et decretum, jussit quoque R. D. Vie. 
praemissum cxempluin seu transumptum sigillo Cancellane Curiae 
Archiepiscopalis. . . appensione muniri mandans praefatus Yen. D. 
Vie. per me Io. Iacobum Lazaronum no lari uni infrascriptum de 
praemissis intentionibus confici debere ioslrumentum in domibus 
praedicti D. Vie. sitis ut supra etc. praesentibus D. Leonello de 
Comitibus filius quondam D. Mafioni portae novae parociae S. Sa- 
tiri Mediolani, D. Io. Pbilippo de Targiriis Olio quondam D. Io. 
Laurentii habitantis in Civitate Casalis Sanuasii, Iacobino de Ma- 
spero fillio quondam D. Dionitii habitantis in loco Canturnii me- 
diolanensis diocesis, omnibus testibus idoneis ad premissa vocatis et 
rogatis spetialiter. 

Ego Ioan. Iacobus de Lazaronibus filius D. Cbristopbori portae 
Ticinensis parociae S. Laurentii majoris publicus imperialique ac 
Curiae Archiepiscopalis ootarius quia praemissum exemplum seu 
transumptum sumptum seu transumptum per me Io. Iacobum de 
Lazaronibus et infrascriptum Franciscum de Aresis et Innocentium 
de Tignosiis notarios publicos et jussos cum praedictis originalibus 
literis Ducalibus autencticis praedicti III. principia coram Ven. D. 
Pbilippo Vie. fideliter et diligenter examinatum et auscultatum cum 
eisdem literis, ideoque praefatum instrumentum de multo Rev. D. 

Vie. qui eidem exemplo seu transumpto auctoritatem suam pariter 

* 

et decretum imposuit, tradidi et subsignavi signumque meum ap- 
posui consuetum iu testimonium praemissorum. 

Ego Innocentius de Tignosiis filius D. Baldassaris portae novae 
praedicti P. Eusebii notarius publicus ac curiae Archiepiscopalis 
Mediolanensis et apostolica audicntibus notariis, quia praemissum 
exemplum seu transumptum sumptnm et transumptum per me In- 
nocentium de Tignosiis et Supradictum Io. Iacobum de Lazaroni- 
bus et ipsura Franciscum de Aresio notarios publicos et infrascri- 
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plos una cum pracfatis originalis Pbilippo Ducalibus autentici* 111. 
principia coroni praed. Vcn. viro 0. ...... et diligcii ter exa- 

minatum et auscullatum cum eisdem literis ducalibus praed. 111. 
principi* de verbo ad verbum concordare inventimi fuit, ideoque 
praefatum instrumentum de mente Yen. viri D. Vie. qui eidem 
exemplo seu trausumpto auctoritatem suam pariter et decretum im- 
posuit tradidi et subsignavi signumque meum tabellionatus consue- 
tum apposui in testimonio praemissorum etc. ut supra. 

Ego Franciscus de Aresio Filius Ioannis portae novae parocie 
S. Satiri praed. Imperiali* et Curiae archiepiscopali* notarius, quia 
praemissum exemplum seu transumptum surnptum sen transumplum 
per me Franciscum de Aresio et praed. Io. Iacobum de Lazaronibus 
et Innocentium de Tignosi» notarios nna cum originalis Uteri* duca- 
libus autentici* praefati III* priucipis coram praed. Veo. viro D. Phi- 
lippo Vie. fideliter et diligenter examinatum et auscultatum cum 
eisdem literis ducalibus de verbo ad verbum concordare inventum 
fuit, ideo praedictum instrumentum de mandato praed. D. Vie. qui 
eidem exemplo seu transumpto auctoritatem suara imposuit et de- 
cretum, tradidi subscripsi, signumque meum tabellionatus apposui cou- 
suetum in (Idem tcstimoniorum praemissorum. 

(XXIII.) (i499 .) 

Lvdouicus Dei Gratia Francorum, Sicilia?, et Illhirij Rex, Dux 
Mediolani etc. 

Ad perpetuam rei memoriam solet Regia Maiestas concessa a 
superioribus sui* priuilegia, indultaque statum prosperum Eccle- 
siasticum , et virorum Ecclesiasticorum in illis perpetuo Dco fa- 
mulantium liberaliter confirmare , ed approbare. Nolum igitur fa- 
cimus praesentibus, et futuris nobis prò parte dilectorum Abbati*, 
et Religiosorum, et totius Conuentus Beati Confessori*, et Docto- 
ris Ambrosij fuisse nobis humiliter expositum generaliter per diuos 
predccessores nostro* Francorum , et Lombardiae Reges , et alio* 
Principe* Duces Mediolani multa fuerunt eis tam in corpore, quam 
in membris retroactis temporibus concessa priuilegia , exemptiones 
iurisdicliones Francbisiae, et libertates quibus usi sunt praeteritis 
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temporibus, utunturque de praesenti dubitant tamen. Confirmatione 
nostra cessante super bijs per ofHciarios uostros molestar!, seu in- 
quietari in eorum et dictae suae Ecclesiae, et inembrorura grauis- 
simum praeiuditiura, hcsitant vlterius absque gardia, et protcctione 
nostra aliquando substinere iniuriam, vel iacturain in eorum per- 
sonis, et bonis supplicantes bumiilime super huiusmodi litteris 
nostris patcntibus eis prouidere opportune. Idcirco attendentes prc- 
decessorcs nostros christianissimos semper fuissc , Ecclesiasquc ac 
wiros Ecclesiasticos, et potissime religioso*, die noctuque Deo famu- 
lantes continue protexissc, et conscruasse illorum vestigia laudabili» 
imitare cupicntes dictos supplicantes cum eorum Ecclesia bonis, et 
personis tam in capile, quam in membris conscruari volente*, eos- 
dem supplicantes vna cum bonis eorum antedictis sub protcctione 
nostra rccepimus , et cos sub speciali gardia nostra posuimus , et 
ponimus, et ampliori grada eorum omnia priuilegia libertates iuris- 
dictioncs exemptiones, franchisias, et alia iura munificcntijs Re- 
gum, et Principum predecessorum nostrorum concessa confirmaui- 
mus, rattificauimus , et approbauimus, ac de nostra certa scientia 
gratia speciali , et auctoriate Regia harum serie confirmamus , rat- 
tificamus, et approbamus, volumusque quod illis libere possint pa- 
cifico, et quiete , et sublato quocunque impedimento vti, et gauderc 
absque contradictionc aliqua catenus, quatenus temporibus rctroactis 
recte, et rite vsi sunt, et utuntur, de praesenti omni conlradictione 
cessante. Mandans igitur Dilectis fidelibus nostris Consiliarijs nostris 
Senatum, et consilium nostrum Mediolan. Tenentibus Magistris in- 
tratarum potestati Mcdiolani, caetcrisque ofiìciarijs nostris ubicunquc 
constitutis deputatis, et deputandis ipsorumque locumteneutibus, et 
eorum cuilibet in solidum quatenus kuiusmondi nostras proteclionis 
saluaguardiae confirmationis iurisdictionis, exemptionis, et rallifica- 
tionis littcras eisdem Abbati Rcligiosis, et conuentu supplicanlibus 
tam in capile, quam in membris concessa* habeant publicare, seu 
publicari Tacere obseruare, et per quoscunque faciant obseruare, in 
nulloque contrafaciant, seu fieri, et per quempiam patiantur. Quac 
omnia vt firma sint, et stabilia perraaneaut in futurum pracscntcs 
litteras fieri, et sigillo nostro communiri duximus ordinandum, saluo 
tamen in alijs iure nostro, et in omnibus quolibet altero. Dal. Me- 
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tliolani in mense Nouembris Anno Domini Millesimo Quatricentc- 
simo Nouagesimo nono, Regni nostri sccundo. V. Ainbrosius. 

Vi vis eie. 

Per Regem Duccm Mcdiolani in suo Consilio. 

Barbdt. Conlentor. 

Barbot. 

Registrata ad Cameram offici j Referendari j etc. in libro incantuuiu 
Daliorum, et deluri. anni pracsentis 1498. prò 1499. info. 1 1 4 * 

Locus sigilli. Impenden. in cera nigra c-urn cordulis sericeis vi* 
ridi, et rubei colorum. 

(XXIV.) (i5o8.) 

Ludovicus Dei gratia Francorum Rex-et Mediolani Dux , etc. 

. Universis et singulis presentes inspccturis salutem. Nomine Octa- 
viani de Balbis filii Baptisle mediolancnsis nobis expositum fu i t 
siculi anno proxime preterito millesimo quingcntesimo septimo: et 
die adventus nostri ad hanc civitatem mediolani cum quidam Frau- 
cigena famulus Bolongerij acccssissct ad pristinum de Bosijs nuncu- 
palum: ibique a diclo Octaviano lune curae ipsius pristini prefecto 
requisivisset farinam prò servitijs noslris ut dicebat responsumque 
ipsi Francigcna fuissct ibi non adessc fariuain nisi prò usu dicli 
pristini et post multa verba contumeliosa Francigcna ipse cnsem 
contra dicium Octavianuin eraginassct: accidit q. audito clamore ad 
rixam ipsam supcrvcnit Io. Antonius ipsius Octaviani fralcr: qui 
fraterno discrimini occurcns stricto pugione Francigenam ipsum unico 
vulnere vulneravi!: quo vulnero statiin Francigena ipse vitara cum 
morte cummutavit: qua de causa dicti ambo fratres de Balbis per 
Prcposilum Marescholorum Mediolani a dominio isto Mediolani bau*' 
Diti in contumacia fuere. Supplicatumque preterea extitit ut prc- 
narratis attentisi et maxime qualitalc casu non ex proposito coin- 
missi q. q. Octavianus ipse. al. bone vocis et fame dclictis non 
assuclus nec alio enormi crimine unquam notatus fuit dignemur 
gratiam et miscricordiara nostram saltcm prò dicto Octaviano im- 
partiri: ac super bis litteras opportunas concedere. Nos aulem pre- 
missis consijdcratis volentes prò more nostro piclatcm et clemcntiam 
sevcritati et iustitiae rigori preferre eidem Octaviano de Balbis sup- 
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plicanti ut supra quietavimus remissimus et iodulximus. Et ile 
tenore presentium quielaraus , remittimus et indulgemus crimen et 
delictum supranarratum una cum dependenlibus ernergentibus et 
concxis universi nec non omnibus et singulis penis, mcndis et oftensis 
corporalibus criminaiibus et civiiibus in quas dictus Octavianus oc- 
casione premissorum erga nos et justitiam incurrere potuisset, seu 
incurisset: ac de majori et babundantiori nostra gratia eundein 
Octavianum remittimus et restituimus ad ejus primcum (sic) stAtum, 
gradum, famam, honorem, gratiam et patriam nostram super his per- 
petuum silentium procuratoribus nostris fìscalibus et quibuscnmque 
alijs imponendo. Mandantes benedileclis fidelibus Consiliarijs nostris 
Cancellario ac ceteris Senatura nostro Mediolanitenentibus predicto Pro- 
posito oranibusque alijs offìcialibus et jusdicentibus nostris mediatis et 
immediatis prescntibus et futuris ad quos spectaverit: quatenus pre- 
sentos nostre gratie remissioni s et indulgentie litleras observentet in- 
violabiliter observari faciant, ipsuinque Octavianum eis uti gaudere 

piene et pacifice et emant absque eo q. occasione premissorum 

possit quomodolibct mine et in futurum iti corpore aut in fama a quo- 
cumque vexari inquielari aut quomolibet molestari, vel perturbar!. 
Quia imo si persona ipsius Octaviani occasione premissorum sit 
capta detenta aut incarcerata iilico visis presentibus in pristinum 
statum reducunl: omnesque, inquisitiones, processus, condemnationes 
et banna: et alia omnia in eum occasione premissorum expleta et 
secuta: si quac sint occasione premissorum q. ad porsonam .. . . cas* 
scnt aboleant et annullent prout et nos per presentes cassaraus, abo- 
lemus et annullamus. Et ut lice tamquam firmia et stabilia perpe- 
tui mancai temporibus sigillum nostrum duximus apponendum. 
Salvo in ceteris jure nostro, et in omnibus quolibet alieno. 

Dat. Mcdiolani die decimo tertio Mai] M. CCCCC. octavo et 
regni nostri undécimo. 

(A tergo). Per regein Ducem Mediolani ad relalionem Consilij. 

Visa. 

Contentor. prò D. Grangia. 

Maijna. Cornelius. 

appesa ad una cordellina rossa e verde v'ha un gran si- 
gillo in cera verde, portante da un lato C effigie d un cava- 
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Itero armato eli tutto punto e colla spada sguainata. Il cavallo 
è coperto da un gran drappo. Vali' altra parte lo stemma col 
biscione e coi gigli di Francia , sorretto da un angelo. 

(XXV.) ( i5a4.) 

Franciscus secundus Sfortia Vicecomes Dux Mediolani , ac Bari, 
Papiae Princeps Aogieriequc Comes ac Geouae Cremouae et Astae 
Domious. 

Caesar et Petrus Antonius de Pioris fratres a nobis suppliciler 
petierunt ut ignoscere sibi velimus prò rebellione con tra nos com- 
missa quorum supplicationis tenor talis est videlicet: Illustrissime 
Princeps. Caesar Piora erat miles Gallorum ante recuperalionem 
factam per Excellentiam vestram de Ducala suo Mcdiolani et cum 
Gallis fuit tanquam stipendiatus et miles scu q. sequutus fuit partes 
ipsorum contra Excellentiam Yestram uti miles in bcllis praeteritis 
proul Excellentia vestra instructa est. Petrus vero Antonius eius frater 
fuit relegatus in partibus Alamaniae de inandato E. V. et quia non 
servavit confìnia et sequutus fuit partes gallicas fuit condannato» 
prò rebelle, ac in ere et persona prout fuit et dictus Caesar qui 
venit armatus cum dicto Petro Antonio cum iuimicis contra Excel- 
lentiam Vestram subditos et statum usque ad fiuem belli capti- 
vando et detinendo milites ducales et subditos E. Y. diversimode 
more militari et ipsos cogeudo ad faciendam taleas et faciendo ea 
quae Galli mandabant eis more militari et etiam quia non com- 
parai in termino proclamationuin duenlium fact. cffcctus et absen- 
tes comparerent iu asserto termino sub paena rebellionis et confisca- 
tionis bonorum et cupiunt dicti fratres redirc in patriam sub umbra 
E. V. una cum scrvitoribus suis et quod rcstiluanlur pienissime eo- 
rum bona apprebensa per Cameram et inservire E. V. lgitur nomine 
eorum E. V. humiliter supplic. ut attentis pracdictis eadem dignetur 
gratiam et liberalità tem suam concedere dictis fra tris non soium de per- 
sona sed etiam bonia ut ac eorum scrvitoribus de predictis et de- 
pendentibus, connexis et emergentibus a praedictis quomodolibet ab 
ipsis et mandare omnibus oificialibus ducalibus et maxime Magni- 
ficis Domini» deputati» super rebcllibus quod non molestali diclos fra- 


* 9 * 

tres uec famulo* ob id nec prò dependentibus vcstris, sed qnod abo- 
leant omnem processum et conderanationem factain contra ipsos, vel 
alterum eorum nec non q. Dominis Mag. exore. qnod velint plae- 
nissime bona dictoruin fratrura rcstitucre ipsis, ipsorumque manu- 
teneant ad possessionem dictorum bonorum suorum apprebensorum 
. . attento eorum bono animo de reducendo . . . ponendo plae- 
nissime ipsos ad pristinum statum, dignitatem et honorem in quibus 
erant ante condemnationes prout creditur. 

Nos vero pcnes quos semper plus valuit claementia q. iuris et legum 
rigor fratribus ipsis ignoscendura duximus maxime cum prò eis a pud 
nos egerint cum plures optimi cives et egregie de nobis meriti. Quarte 
tenore prcscntium dictos Cesarem et Petrum Antonium fratres de 
Pioris absolvimus et liberamus ab omni comdemnatione, bauno, labe, 
macula et culpa quam causa memoratorum in supplica quovis modo 
incidissent aut incidere potuissent. Restituente* eos et eorum quelibet 
ad pristino* onores. Fama , bona , patriam , gradus et dignitates 
in quibus erant antea. Mandante* Magnifico praesidi ac sup. se» 
natoribus nostri*, Praefccti* rebeilium, Magistris Ex. Capitaneo Iusti- 
tiae et alijs quos pertinct ut omnem apprehensionem bonorum di- 
ctoruin fratrum revocent et eos in illorura possessione ponant, om- 
nesque processus, banna et condemnationes contra eos factas de- 
leant prout et nos iis dclemus; ita ut obesse (Ili* amplius non pos- 
sint. Insuper etiara absolvimus et liberamus Bcrnardinum de Canova, 
Angelinum de Villa, Marcnm Antonium de Mclio, Innocentinum 

de Ghiono, foannem Antonium de Abiate et Ruzonum de Mediiio 

\ 

servitore* p. Caesaris ab omni condemnatione , hanno, macula et 
labe qua incurrisent prò co quod ipsum Caesare sequuti snnt tantum. 
Mandante* omnibus magistratibus, jusdicentibus et officialibus nostri* 
quos s. dixiraus, ut omnes processus, banna et condemnationes contra 
eos ea de causa sequutus , cassent ac deleant,Jprout nos iis cassamus et 
dieta* nostras obscrvent et obscrvari faciant. Io quorum fidem pre- 
senti* fieri iussiraus, et registrari, nostrique sigilli muniri. 

Dat. Mediolani die tertio Junij M.D.XX.IIII. 

Franciscus m. p. 



Visa Moronus. 
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